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UA EMINENZA REVERENDISSUtA 

IL SIGNOR CARDINALE 

F l JJ I P P O D E -A N G E L I S 
ARCIVESCOVO DI FERMO 

.. 

Questo commentm'io de lla vita del Cm'dinale 
Arcivescovo MICHELE VIALE PRELÀ t'uoì ]Jer me· 
1'ilo lette1'm'io, vuoi per prop01""ione coll altezza 
del soggetto suo è tanto misera cosa da dover 
an'ossire non che dì Ce1'cG1'si l'altissimo onore 
di andare fregiato del vostro gran nome , Emi· 
nenza Reverendissima, ma di comparire all' oc­
chio del pubblico, Ondechè, printa di chiedervi 
in grazia el' intitolarvelo , eS1'tai molto a lttngo, 
e più fiate ne respinsi il 1Jensiero, che vinsemi 
infine p€?' più cagioni, alcuna delle f)uali sono 
ùz debito di palesarvi, E innanzi tutto egli mi 
parea, che, ove l'umile mio lavoro fosse tato 
degno eli 1'eC01'e in {l'onte qualche illusl1'e no­
me, niu,n altro convem'ssegli meglio del VOSt1'O . 
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E ill 1'('1'U, oltl'ccM io m' ((/'l'a rayiol/ di C1'l'tlf'1'(' 
dOI'('1' e'. ('1'(' (( l'o i . (ulI'issima la II/l'm01'ù/ del 
naie Preltì. che ascoltai sOt'eJ/(/' par/a1't' di l (li, 
cume della }le]' olia più venerata (' C((1'(f, 0111'('­
l'M la l,ila di lui ,1)C, a nel ji1'01/luol'cre c so-

tene]'e gl' ill[C'I'(" si e i dirilli tI('lla Chil'. (/ l'al· 
loliea, è al lullo ,omiyliul/tc alla l'os/I'a,' io 1/Ii 
per uadcva le gesta gloriusc del Cardinale, 
comunque 1/ar1'lltcl'i nOJ/ l'oh re 11011 t01'lI({1'vi 
gradite o Icggale, COIIIC quelle non ]1111' di Wl 

dolci imo amico e collega, 1/Ia di 1/1/ alul/uo 
clelia l'O //'(/ sCllol(/. l'o i in {t/tti (//)('slelo [l'l'n­
IWlle al (tanco per oltre a w/ III tl'O nella El· 
t1ezio, laddol'e es o [e' il tirocinio (II qllclla 110-

bil c01'l'iem diplum .. tica. che C01'se dipoi ì 
1J[elldidamente, e l'c,i nella l'O Ira sapienzlI 

TJ1'eeOl1iz_a,{e, allora IJlwndo, cedendolo C01/ mul­
to inc1'escilllenlo a Roma che s('[ l'ichiall/ava ill 
seno, le c[!1U1lmale ì prcgi sil/yolari dcI giu­
vane 110 /1'0 aut/itore , gli alti serviy; in pari 
tempo ]Jre1/l/lI::iando che la Chiesa fI/)e([ tifi 
(( flcllar ene sicuramente. r\ tutto ('iò, 'ayyiuy" ' 
che, nella condi:io1/ l'O trII IH'l'selll(' , CS (' l' 1/011 

]Jtuì pe1' m't'el/tura co a mcgliu alla a dm'l'i 
r~l1(orto c di conforlo ,,"bi oglla la l'O //'{/ 

V/1'tll l, l' a roi più con{tlcevole e ((/1'1/ del l'i­
andare Il' vittoriose lottI' ol/de il collcf/a (lloico 
ed alunno vostro {ere trioJlfar(' ù, Germf/nia 
c (tl/n appIJ fili PI'l'tici, fllll" 'IIMill/i ('(fltulici 
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)J1'inCl}) ii e doveri pei quali Voi tollerate orli 
in Italia lo ('siglio cd il carcere. 

La Chiesa poi, o E. R., che guerreggiò sì 
'ovente guerre imili (( questa, che (erve oggirli 
cfmt1'() di essft, ci tramandò empre il nome dei 
suoi In'odi e fedeli ci1'condalo da un' aureola di 
glorùt, che /' alito astioso de' nemici non potè 
0fl1tsca1'e fliammoi. Chè queste guerre, e 1'esisten­
ze invitte essendo ili so {(ln .... a dirette a salvare 
con ,,, liùe1'tà ddla Chiesa la più grande e ne­
cc' ftria delle 1tlllfl1W franchigie . quella dell' a­
nima e della coscienza , (ini1'ono tutte coll' atti­
rare le benedizioni dm' popoli sopra della perpetua 
loro 1'edentrice, e de' Iloi slremti campioni. Om 
non siete l oi , lE. R. cile que ta libertù della 

hiesa, e la fedeltà aul' insegnamenti suoi stat) 
'ostenerulo con sì nobile costan a in sì /ttnga 
l'1'1wva (J dltri sima? E v' lw egli, non dirò un 
Ecclesiastico, ma /In cattolico che ami la Chie-
a, e non lellflflsi perciò rt Voi obbligatu di 

gratitudine e ammirazione P Anch' 1'0 sentivami 
h/{'cs 'antelll eli te stilnolato a dichù/rltrvi qnestessi 
sentimenti, onde 'OftO fJ1Ulnt' altri mai compre o,' 

C'Ilei' ((/1'10 occasione più OppOl'tltl/rt non occo]'­
re! alli i del pre entarvi il lJOVC1'o mio scritto. 

Ed aVllc.'ll1f/chè lllllo flue to nOli tolga al lIte­
dC' imo la , 11fl povertà , cd c' non ~ia quinci 
111('//0 iI/der/ilO di l'enil'vi imlftnzi, Voi accoglien­
dolo (' iII (III" (flnoro'o (' corte'c iceolne fafe 



- "111 -
mi comparlite /In ì alto favore , clte la vita 110n 
((l'ammi aMa lanza a dimo lral'mivi gmto quan­

t'io debbo. Ve ne sa?'ò adunque sì conoscente c 
nwm01'e, che il nome 1IOSt1'O mi starà nell' animo 
ognol' vivo e dolce quasi un solo con quello del 
mio J1,'cive covo , che ho tentato 1'afliU1t1'a?'e in 
que te l'm'le, la più bella e santa ùnagine de' 
mlCI pen lC1'l. 

Degnatevi E. R, agg1'Cldire con le mie azioni 
di f/ra-.ie l'wnilis imo os equio della più profon­
da venera::ione onde inchinandomi al bacio della 

aera Porpora ho l'onore di protestarmi 

Dell' Eminenza Vo 'tra Rev. ma 

BOLOG . la fesla di S. Pietro in vinclIlis 
t Ago lo 1861. 

Umil. O Dev.o OhVl.o Servitorc 
D. FRANCI!SCO Can. FANTOlU. 

( 

........... .... Innata 
Cova in fondo a' grand'animi una fiamma , 
Che gli agita i!'requieta, ed a tupendi 
Anzi a empre maggior faltl gli "pronn (l) . 

....... Vincea coll 'a rmi pure, 
Che l'Etel'no nel!' animo gli po e (2) 

l. 

In propojto di un uomo eh n gli ultimi 
trent' anni rappr ntò la Chie a e n traUò erli 
affari più delicati e raYi pre .. o quanli governi 
reggono popoli òa Lue rna a BeloTudo , iò 
con un . ucce so gl l'ioso empr , talora glorio-
i imo , egli ' manir lo non ~' re di quc, lo 

tempo nè di po h paerine il de~ ('J'iY 111 la vita; 
ma ~ pettare e. sa alla lol'ia , che l'a nl r:1 di 
que to periodo, nel qual fu un su c dI'si on­
tinuo di a venim nli , agI' inl re j \ ali dot­
trine della Chie, a, quanto non mai alll'a olIa, 
collegati. 

Ciò nonpcrlanto ; n Il ' univcl'sal ~ vivis imo 
il de idel'io,he cl l Cardinill AI' ivc covo Mi­
chele Viale Prelà, ora ch' cerli è parlito di quag-
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giù , al lilla osa nal'l"i 'i al pubbli o" Ilon a 
te ' r , ad annunziare la ' t l'ia della ,ila illu­
tr, h tanla parte d'Europa ide e ammirò. 

Con io ' iach' l D'l'audi pr rogalive di lui ieno i 
o lant 111 nte appaI ate sì f\ ' 'ompacrni di ua 

D'iovinezza, come a hi 0 '8 \,\'ollo in mezzo a 
più nazioni rinnorar i chiari " imi pcr onaggi 
d ~lla dip} mazia. ' l 'sia lira, opra la alle­
dra di Bolo na pre ~enlar un cl ' più nobili tipi 
di Ve c \'0 , anzi a quanli pl11' una volta eo 
lui pralical' n , o s'avr nn l'O in e" o. Furono 
(IU ' le in falli d'un m de imo l noI' cl brale 
dalla po ~ ia d loqu nza olltcm poranca appre '. o 
l al'l genti div r. e lra ui gli lenn stanza 
o olam Ilt f) ' passaggio, lì 110 in puhblich 
ed eleui. simc adunanz di Londra, ]l l' bo CI di 
lal uom dalla parola cl } qual non ' umana 
oTand zza a cui non po a v nire lustro rinoman­
za. In Roma finalmente n. egulron quell' en­
comio he Illaggi r non sapr bI si hr, mar su 
la terra , qu 110 amplis:imo d l ol11mo Pontc­
Ii in :01 1111 conci loro . P r he non ay ramo 
finit di l' nd re alle ' lle spogli morlali gli 
estremi um i d Ila venerazi n \ d Il' amor , r 
il fun l annunzio appena avea p r orsa l'Eu­
ropa su i fili d,I t } grafo, ch da pil~ 'parl~ 
lonlanis, ime ne renivano richiest notIzIe bIO­
grafi h , giul1 'evano "ortazioni d' a . i~gerci 
a tale impr a. oi pertanto, flar ndocl dI od-

3 
di -far a quel cl iderio, tra JlI 'mol'l 

.. l . 
do umenti delle LegaZIOnI unzlalurc, \ tra 
la opia dell~ orri pOJtdenz pi tolari di lui 
on uomini insigni e di allo luogo, abbiam pr sa 

conl zza di qu l chc intorno a I s, o, alt li 

op l'C ~ . lato . critto sì in pro"a, com in ver i; 
co. ì che chiarit meglio ci fos ero l co c da 
noi o udil o yedut , c tomas, rci one rmat 
le impre" ioni ch d Il mincnti virtù e qua­
lità d 11' uomo oTande ' 'anlo rie vemm nel­
l'animo in circostanze I più ~warial cl Ila , ua 
vita pubbli a privata. l\[~nlre adunque non 
prel ndiamo di criver la vita del Cardinal 

rcivescoyo, siamo per allro con cii a noi m -
d:imi ch al narrato da noi dowù la storia 
acrcriugn l' bCII ì moltis. imo , ma non potr~ lo­
cdicl' punto: \ 01 compia imenIo che provIamo 
nel ap re di soddisfar \ a brame a rsis im di 
per 011 num ro illll tri, v' è pUl" qll Ilo di 
a r modo onde 1T0nd r un ~pntim nlo , non 
sappiamo qual più , di v n l'azionc o d' an~or , 
ver o di un uomo, a cui, s fumm d volI p r 
do er , nulrimmo alT II aldissimo alli. ima 
stima , p l' h" i tI" vammo in grado di cono-

. r quant' gli d Il' uno cl ,Il' altra l'o,. \ , 01-
tr o D'n i dir, m l'il vol . 
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11. . 

Tra le famicrli , chI-' dalla Liguria tra-
piantarono n Il' isola di COl"ica, allor h' igno­
reo'aiavanla i noy j, sono luell d ' Viale e 
de' Pr là, ntramb p r lignagai p r indigeni 
par ntadi o:picu, conO'iunlesi nel onnubio di 
Paolo .\oo.:lin Viale i oletta Pr là , for­
tunati genitori dell' uomo di ui parliamo. 
p l' dir d I ca 'alo al unch ' non troppo da lui 
r molo , ond l'inetta i lu e opra la per ona 
sua an h dal uo stipit , fu zio materno del 
Cardinal «u ,\ Toma,'o Pr là di cui . l'ba i in 
Roma onorand il nome, :lalo già Protom dico 
di Pio YlI Ponl lì e ottimo ma imo. De' Vial , 

al\'"tore. LuiO'i c D nedetto furono frat lli mag­
aio l'i di Michrle: il primo arguto, b Ilo cril­
tor italian di pros v r 'i, r Ho magi ' trato, 
uomo di senno aravi: 'imo. eh d tl lunO'hi 
anni nel : upr mo Tribunal di Cor i a: 1'altro 
padre di fami O'li(, iuadino ben m rito, di ul­
lo ed alacre in· re no, che fin da giovin Uo , dopo 
1(\ ~norl immatura d l padr , n adempì l 
'CI , d abn O'ando per o ì dir tutto te '­
,o. dire 'S l' du azi n' il t lic a via mento 
d ' du minori fral Ili , h sol po hi me i 
poI ' ,oprani\' l' al diletto Mi hel : l'allro Pro-

!es::ol' dini o Ilp1J ' Uni ersilà romana . ivi per 
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la ' ienza sua, COJl1e' per gravità di con. icrlio, 
buon lcll r , acni il leale animo, riputati.­
simo (3). Nella illù di Da.lia ha quc la famiglia 
assai ,talo e' onorcvolis imo , c vi è in s mpio 
di ~ de, rcligionc antica, e dignitosa oavità d~ 

ostum . Noi sappiamo che non po hi Italiani, 
dai mis randi politici rivollamenti, onde troppo 
sovente fu teatro quesla povera Italia, spinli 
a valicar il mare e colà rifuggirsi, trovaron I 

n Ila famiglia Vial' grand aneviamenl~ d,l\' ,'­
sere lungi dalla lo!' palria; c jamo t , limoni 
della gralitudin per ciò . eIIlita ver o di essa 
anche da più d'un no: tro concilladino. Sul 
principiare d,l bccolo on'ente, quando gli ila- , 
liani Sac ~rdoti veniYallo a c ntinaia d porlali 
ncll' i~ola, e mas:imc in Ba..,lia, doy in angu­
sI ca l'C l'i slivélli pali\'< no ogni di. agio pcr di­
nieg< l'si a un gilll'am nlo 'he la coscienza non 
con~entiYa, <[li : li SiO'llori , occorl' vano con lulle 
le mani re di conforti aiuli quci f dcIi a er­
doli di Cristo: di guisa che la ignora Nicol ' lla , 

mudl' del Cardinal , non l'a da 101' chiamata 
h col nom di madre. E il Cardinal , gioyi­

nello allora, , i fac a mollo notare p r un colaI 
tra"porlo di aritù ver o di ssi, a' quali volea 
pur entrar ~ovcnl , lpnlando ogn i via, fino 
alle furtive, di alT(' ar so corsi an h ai errali 
in alcune di quelle care l'i luride up, Si­

com pozzi (4). Co ì di buon' ora Iddio , che 
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de tlnavalo campione di qu Ila Chie a, a cui 
Gesù Cri lo lasciò in retaggio le per ecuzioni 
e i patimenli, aprivagli negli e empi di tanta 
dome lica pietà e della fortezza di quei martiri 
gloriosi, la scuola della inconcussa fedeltà alla 
Sede Apo tolica, e di quell' invitta fermezza nel 
dovere, che fu poscia, come vedremo, il più 
rilevato e nobil pregio della ua vita. 

Di colaI seme adunque e famiglia nacque 
egli nella suddet a ciuà, ultimo de' quattro fra­
telli, a' 29 ai Settembre d~l 1798 (5). Es endo 
state falte alla madre vivissime raccomandazioni 
da uno zio religio. o di gran virtù, perchè ella vo­
les e dar nome di Michel al figlio che le na­
scerebbe, ed essendo accaduto ch' egli na ce o 
un giorno sacro a quesl' Arcangelo trionfatoro 
di Lucif~ro e difenditore della Chie. a, ebbe un 
tal nome. Apparve in luce con attaccato al v l'­
tice della testa un racimoletto di uva in carne: 
il che ci piace notare, ia ch' altri seI pigli ad 
oro copo del fanciullo , ia che vi guardi curio­
so uno degli scherzi, onde anche natura talvolta 
si diletta. 

Indole viva, schietto e puro animo rettis i­
mo, con mente diritta e limpida, sÌ come erano 
il fondo del suo carattere, spiccarono per tem­
pissimo nel giovinetto, in cui di con erva cre­
sceva la pietà e il timor di Dio, saputi tillaro 
col latte da una famiglia, che halli per primo 
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c più prezio o l'etaggio. Egli era quindi frequen. 
tis imo al tempio parocchiale di S. Giov. Bat· 
ti la, tratto vi anche da singolar propensione, 
che in e so pigliava forza coll' età, di servire 
all' Altare nelle sacre funzioni: di maniera che 
a 9 anni pre i gli abiti di cherico, gli venne 
conferita la aera ton ura. In quelle scuole poi, 
dove seguÌ gli -tudi fino alle umane lettere, 
andò sempre innanzi a' condiscepoli per chiara 
intelligenza, facile eloquio, memoria pronta, c 
amore ardente dello apprendere. 

In tal una delle pubblicazioni dedicategli da· 
gli amici ba tie i, che gli furono coetanei e 
condiscepoli, viene data una descrizione onore· 
volis -ima delle qualità di lui adolescente: lui 
pecchio di aviezza e di virtù; lui il trionfa· 

tore delle pale tre scola~ tiche; lui il più vivace 
e franco e mirabile de' coetanei; lui il fior dei 
giovanetti ba tic i. Noi amiam riportare un ge· 
nero o lancio di animo, altrellanto ardito che 
caritatevole, il quale altamente lo onora, e por· 
ge fi~ d'adesso un concetto del suo carattere. 
Non avea compito il terzo lu tro allorchè pas· 
eggiava un giorno alla marina, e un suo col· 

lega, Giu eppe Mattei, senza badar al mare assai 
mos o e tumido, getto i al nuoto, di cui sono 
amantis imi, quanto sperti, que' giovanetti i o­
lani; ed erane ito co ì d ntro, che, dall' onde 
opratTallQ, queste già tutTavanlo e so pingcvanlo 



a 101' halia, ed !'~li ~ nza più prriya. Mi 'h 'le, 
,"etlnlo \' ,ll'l'mO rischio li ,l i\I al Il' i , Hon (':ila 
un danle, ~i accia fra i l1laro~i c li yince, 
aO'glllgn l'amico, \, datogli n ' cn.p gli, lo 
lira in 'alvo. 

1lI. 

I glOval1l Yinl' furono ~oliti ycnir' in Roma 
a loglier~i loro scientifica ('(lll azionc: c reduci 
ncll' isola, colla vi ina Toscana tenn l'O poi usan­
za (' consu tudine, com l' amore dell palrie 
1l'llef'(' li inchina e . pinge, atlralli nalmalmcnte 
anzi dall' Italia ma Il' antica , hr dall' aLlnal po­
lcnl' i·rnora. la Francia, h llulla 1011 fa per 
infrante. ar C[lIdla t l'l'a italiana , tolLalc oggimai 
pl'rfin la lingua 6). An h r lidJelc perciò fu 
mandalo in Roma a compi(,l'vi i suoi "tudi, 
condoLLovi dal fraLello Luigi collocalo in o­
v mbr dcI 1811 n l 'minario romano. Dovc, 
ia h cl.'.', opera alla Hcllorica, o alla Filo­

;' ofi<1, o allc : i nze . a l'C a(l altra dOlLrina , 
onde erc 'ccngli hnma insfl7iahile, non è a dirc 
quanto c' primeggia .• c tl'n «U 'Ila clelia gioven­
tù dond u:cirono 1l0mlIH hiari n 11 varie 
eienzc, c non pochi degli odierni più illuslri 

cardinali di S, Chi _ . Tanlo anzi oll' eccel­
lenza cl Il' inO'eo'no l'ifuL'el'o j, i, più colpite 
e p rfeLl si re~ ro l gr gl qllaliliÌ d l Vialc, 
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('h i lIlùlti,,;'imi .Ialigli collrghi \'al1110 IlI il'l ,ia 
ri('ort!andollp r alta per:-;picacia, il :('lIno maggior 
dcgli anni, il . inrrolar progrc ' o nel saper!', In 
• Lima e b '1lt'\'1l1 '111.a alTclLuo., i , iJlln . rh' ('r'li da 
Lulli . i guadagna a. Un prelato (' lIIi/) collega, 
di 'e di lui l'Em. lllo Signor Cardinale ,,'is mali 
n lle .. tlC confel' nzc intorno ai concordati. col­
lega non solo Ù~ ecclesiastico rango, ma che in 
te1llpi andati sedette al mio (tal/co 11ello stcsso 
banco, nelle (es e sCtlole, e citl cui ('((l'altere iII 
gioventù posso pie11amente 1'; pO/ldere ...... questo 
ecclesiastico notevole, non per cià clU' chia1llasi 
a tuz;a di questo /II onda , ma ]J(' I' vel'a e sillcera 
pietù, pc?' grand: quafi(ù, pe1' {('l' J/lU ff1Jpficaziune 
cd afta ucce 'so ncll studio, ecc, 7, j 1111 al­
lI" uomo rell'hre in Italia . non "apI'CIlIIl I'l bcn 
di re .' più p",' la forza . chc PI I' lo . , i:lI l1 'nlo 
dcll' il1 O'co'no cra comp.1 0'110 al Yillic nel S l1Ii· o o 
nnl'ilo , \I ricordato , , coBlcchè Hyc::l'I ( P<' ''I)('-
tuo oppllgllaLorc n Ile ardite opiniolli li o onc Il! 

(' n l l'neil sofisma, puro gli Lava COI :~ i ll l' i ' . 

~imo, in nulla avr 'hh ~apllto O(,(,\lltar: i a lui: 
l'crrbè r indol 'ua nohile leali'"imil iII pira­
yao li oo'ni fìduci,l e l'i : llctto . . ' oi CI' di a)lo l'h n n 
T. Maminni , com('ch' dall ' amico d,' , lIoi ~ io· 
yalli , c fors migliori nnni, Si,l"i dipoi tallto 
dilllJ)rrnto. non i: certamcnL n r conlrad(li ' l' li . 
qlle~lc nostrc parole. 

Ln vocazionI' eli MiclH'le alla vita l'('cl l' ia 
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. ti a ~ i vcnno orrnora più pieO'ando e olidando 
In q~ l . a :0 convilt.o, dove facevanla arguire 
a. l,li he ~, .la la pratIca in lui fervoro a delle 
vlrtu propne di quello ' lato, e la illibatezza dei 
co tum.i, e l' am~r . d~l dovere, e la propen ione 
alle Cl nze e dI cIpltne acre, e infine l'inchi­
nam.ent,o ~o del tutto speciale alle co e e agli 
UffiCI dI Chte a. E lu vedevilo e~ perti .. imo quan­
to amante dei aO'ri canli e riti; lui depulato 
al decoro e alle ceremonie dei divini uffici ; lui 
alla u ~ todia delle co ì delte appellette di San 
Luigi. E qui chi a dire quali ore di Paradiso 
l' ouimo eminari ta pa ~ a e dentro alle tanze 
che albergarono l'AnO'elo in carne? Chi riferire 
on qual vivo entimento di amoro a pietà fos­

s'errli tutto in verrliare e in i pirar i a quell' al­
tare, a quel parlante imulacro, a tutte quelle 
m morie, onde entesi e alare la fraO'ranza del­
l'innocenza, e in inuare l' roico amore dell' e­
vanO'eli a perfezione? Noi udimmo più volte il 
Cardinale rimembrare con dolce emozione le 
ante delizie di quei giorni, ch' ei diceva li soa­

vi.' imi d Ila ua vita. 
Ebbe compiti gli ~ tudi teoloO'ici, e fu unto 

Sacerdote a' 2D di ellembre 1823 , uo giorno 
natalizio. Ne] qual anno diede belli. imo aggio 
del valore della mente e della va ta ua dottri­
na, pubbli amente di putando nella Chie a di 
S. IO'nazio intorno alla ,' toria ccI -ia tica , au-
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spico il Cardinale Annibale della Genga, che fu 
poi Papa Leone XII; solenne atto, che l'anno 
appresso ripetè per la teologia dogmatica, de­
dicandolo que ta volla al Cardinale Bartolommeo 
Pacca, che presedette alla disputa nella mede­
sima chie a. Nelle quali disputazioni il giovane 
ecclesiasti o di cinque lu 1ri appena, fece tal 
prova di apere e d' ingegno, che vennegli ag­
giudicato il premio di pubblica pen ione; l'ac­
cademia teologi a, che iede nella Sapienza, 
a cri selo tra' suoi; e bella lode e grande rino­
mo corse di lui per Roma , che a una bocca 
sen1enziollo vaiol'O i imo, onde i più alli ser­
vigi erano da atlender i per la Chie a. A te oro 
già tanto ricco di dottrina , aggiugni la giuris­
prudenza , alla qU:Jle applicò la mente nell ' U­
niver. ità romana con qu Il ' aUl1O~ O studio, e 
1raendone quel profitto ch' ei seppe in ogni al­
tra di ciplina: arrogi la cognizione e l' u o che 
pre to acquislò d Be primarie lingue d'Europa, 
ma sime della fran e e e tede ca, le quali par­
lava e scriveva con eleganza e perfezione , co­
m'era ben adJenlro a quelle due letterature: 
uni ci la erudizione e il buon gu to arli ~ tico, 
di che diremo, e poni in ieme a tutto que lo 
uno spirito quanto collo e vivo, altretlanto gen­
tile e piacevole, e le maniere in inuanti , e la 
nobilissima persona , tutto informato da enti­
mento elevalis imo di fede e pietà , e da una 
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110 ·iule le l ggi ome di govel'l1o estero , ~ug­
g 'tlata Hnalmenle la Chiesa allo lato, ombat. 
lulo, e qua i fallo impo ibile ogni e plicamento 
di ua ila esteriore. Monsignor O. tini non tenne 
che 13 m i la Nunziat lira el v"lica , dopo dei 
quali pa ò a quella d l Bra ile. Allora la 

ede la iò 010 il giovine Viale incaricato 
del gravi' imo uffi io al quale es a mandava gli 
uomini più p rli e addottrinati. N' in falli egli 
enne meno all' il 'pcttazione, il To['ri eHi ha 

potuto regi lrarc il guenle fallO, ed en omio, 
che in sè contiene il merilo di molle opere, ed 
abili trattazioni , h noi non iam ora in grado 
di ingolarmente raccon la re : dopo la partenza 
di lui ( cioè d Il ' O lin.i ) la discordia ?'accen­
deva ancora la sua {ace nell' Argovia e nella 
Turgovia {rapponendo difficoltà per la ratifì· 
cazione del nttovo concQ1'dato; ma la sagacità 
acclamata di Monsignor lnternunzio Michele 
Viale Prelà la spense avventuratamente; ed 
egli ebbe la gloria di far pubblicare nel gio'r­
no della Pentecoste del 1830 il Breve di 
unione di quei due Cantoni alla diocesi di Basi­
lea. (Orazioni c Di rtazioni e . Lugano, p. 119). 

Il su 'es or all' O tini, Mon. ignor De Ang -
lis, ora Prin ip degni imo di S. Chie a, giun­
e a Lu erna il 1 del Giu O'no 1830' e om ' ebbe 
onos iuto il Viale, e inle a la generai c lima­

zione in che appo tutti es o era, fu ben lieto 
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di }lI' nò 'r lo p l' 'ditore, e 
di SCl'i, 1'11(' in pro po~ i to al 

gr tario di Ialo . 

i die to lo ura 
al' inal .\lbani 

.on qual api nza for tezza ammirabili il 
unzlO D Ana li ' ombalt - il radicali 'mo 
vizz l'O , e la t bbr di riforme reliaio h . ' e 

lIn'a~ va , 001 " delto, con tanta yiolenza i o-
"~J'm , le le te di qu Ile c nlrad . è O'iil 
dn'.enulo , lori o, c di e. 'o lui il italo autore 
'c 1'1. .(fu. y 19. 124 : nelle sue Ilote ì energiche 
ed, tnv~,tte ~nnostr? t~!e dottrina e coraggio da po­
tet ga1 eggwl'e COI plll gmn lumi della letteratura 
e .del Vangelo: alquanti pubblici cl'ittori di Fmn­
c~a e Gennania le riconobbero ripiene di ì sl/b­
hme saggezza , e di tal prudenza illllminata 
che .le riportarono nei [o/'o fliomali . . ' oi iam~ 
erl1 he que lo Emi ne nli ~ imo. il qua le nel 

mom nlo he ~ criviam o onferma nel arcere 
di Torino l d It . . d o fIne l irilli. h lorio-
amente ppe pl'opuan r n Ila vizzera ci 

c~n 'ente di buon ~rado. h chiamiamo a p~rle 
dI quella sua alorla il aioya n dotto infalicato 
uo audilore . di cui 2(' ru tutta, ia si ara la 

memoria ). E verament alla prora di inque 
anni di ure fati he , lui di, i ebb ' eO'li 
o a. ione di p rim ntarn I do ti eare ie della 
III nl cl l cuor . il nobil o 

eonvin im n ti' . ' , " , . a lOVOSSI ~.: al ~ ' Imo della 'a-
Immza (' cl Il'ro zza l' l ' Il . ' , ~( (I UJ n pra lI h COI 0'0-

-1 
1'Oi ralllonali cl r tiri nel difend re gl ' in­

segnamenti e i diritti della Chi e a, ormare r c" 
l' ia e lo ci ma , cuoprirne e sbugiardarne le 
lrame e gl' infingimenli, riballerne gli assalli, e 
lulla o lenere quella lunga e varia lolta , per 
virlù della qual e non fu polulo impedire 
l' inO'ros. al' della pi ' na dell ' rrore, un argine vi 
s' oppo c, h dal lempio, e da molte parti an-
ora fuori di e o la rall 'nne ; di gui a che e 

Ve covi e Clel'o e la gran maggioranza delle 
popolazioni catloli h non anda ervi per enlro 
naufraganti. Qui vogliamo ricordalo om il Viale 
nel tempohe di orria111 onobb 1'Anli le 
Prole lanle Federico Hurler, che più tardi abju­
rò in Roma 1' ere ia. Il c lebre autore d Ila 
Vila d' Inno enzo Hl conlinuò dappoi l' usanza 

i rapporti on lui in Monaco , in Vi nl1a , 
om' gli ID de imo ci alle la per una l tl era , 
h siamo ben lieti di riporlare (9). 

Non man ò qual h mi l'O acerdol he , 
eguenrlo dapprima le novità, c poi d l favor 

d Ila [od ,til ivilc l'a ndo i h rmo dal suo 
proprio Sup rior , fìnalmenle dando i alla ba-
lia del gov rno, t nendo l' 1'1'01' lo i-
~ ma ontro il V . ovo c la Chie a ( h lal fu 
empI' la bina dr' a l'doli h \'iarono ) , 

venn di n cc ilà ad imbaU l' i nel rappr~ ~ n­
tanl dell ' aulorilà uprcma -c le ia li a, Il prin­
ipal fu cerlo Luigi Fuchs, le cui dottrine fu · 
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l'ono ondannal ' ti 0'1 i , o Il o a divinis in 

allo , rifuggi i a Ba ilpa, dov i onfidava 
p r avventura n Ha ve hiaia e debolezza di quel 
Ve. COYO , a icurata i la prot zion del governo , 
e d 1 partito radicale , eh v01eanlo prore SOl' 

di Teologia n l Ginna io di Lu erna. Ecco in 
falli O'li uomini più potenti intorno al vec hio 
Prelato di Ba ilea ; e quando olle in inuazioni 
in idio , quando olle mina e , quando olle 
paure di popolari degni ubbi i, procacciar 
di recarlo al loro intento di favorire il Fuch , 
e ritornarlo al di. dettogli mini tero acro. Il Ve­
covo opraffatlo scriveyane alla Nunziatma, la­
. ian?o parere di e' ere ornai venuto al punto 

dl pl gare , affine , ic ome di eva , di cansar 
procelle e mali maO'giori . 

. I Cl ri an he meO'lio in l plflto e di cipli­
nall , non vanno mai nza qual heduno, il quale 
per man o ì di virtù . ì di animo , in hina ~ 
reder diritta una via , p l' hè più ag vole, e vi 

mette il pi de , ancora hè titubante, lo lo he 
altri porO'a r e. empio dell ' andare innanzi . I laici 
poi a quali il fatto d' un Pr t puntelli il parli­
to , non . a dire di quanto favore il il' ondino 
e lo trombazzino per tutto 'e ne valgano 
a pro edere più franchi e animo i: . lranamen­
te irragionevoli, e più pr lo non ' infinge ero , 
he un' autorità, pregiata ne' mille, riverisc·-­

in uno . oltanto! Laonde \ di pubbli a al 
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di upl'emo momento in ~iffatte bisogne il pri­
mo mal pa, so imp dir, o almeno 1'aperto val' o 
ollecilalllcnte barrare. 

Chi adunqu lc o'e apprezzi secondo he 
esse addimandano, e appia l'icono cere 1'alti -
simo uffi io di chi è po 'lo alla guardia della 
purità della F de e d lIa morale, non appellerà 
soverchio lo zelo, onde il rappre-,enlanle della 
S. Sede f ' di so. tenere il n ul~uante Vesco o 
di Ba-ilea. Ecco vol lo in italiano cn tratto no­
tevolis imo d' una lellera .criUa al mede 'imo in 
lale circostanza. Non hassi a far il male pel 
bene: furibonda gue1'ra minaccia la Chiesa cat­
tolica, iu so: ma la salute de lla Chiesa è in ciò 
soltan to, ch, i Ve'scovi, quai fedeli Pastori stieno 
vigilan ti, e resistano a chi il g1'egge del Signore 
agognerebbe predare. Quanto i tempi sono più 
tristi, quan to la guerra è più fi cra, noi dobbiam 
combattere con tan to maggior va lore per la di­
fesa di ciò che a Dio s'appartiene. Certo vuolsi 
rendere a Ccsare quel ch' è di Cesare. ma quel 
ch' è di Dio, non mai. Questo il nostro doverc, 
questo vuole C1'isto da noi. Quando ci venga 
chiesta alcuna cosa contraria alla Chiesa e alla 
coscienza, hassi a rispondere: non si può: po­
scia restare immobili , e l'esilo abbandonare a 
Dio , che non verrà meno alla sua Chiesa. Un 
linguaggio . i forl e ed aulor('vole non pot \ pur 
troppo sull ' animo fi acco del V covo di Ba il a 

2 
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tanto ch la paura e gl' intrighi del parlito radi. 
cal non lo ~cuote ero anch di piti. 11 FlIch 
inoltre, ~palleg()'ìalo dal Pal'1'o o Cri loforo 
Fuch.::, da alcuni allri cl l CI l'O, e ma 'ime dal 

apilolo di ULznacht, h aveano dichiarato di 
aderir alle 1IC. dottrine, imbaldanzì. Egli a­
veva d lamali i uoi drliramenli la lerza Do­
menica dopo la Pa qua d l 1832 nella Chiesa 
di Rapper ",ilI in una pr di a falta di pubblica 
raaione, olto il tiLolo O'u nte - .. enza Cri lo 
non vi P alule nè n Ila Chie, a, nè nello Sta­
lo. - Quivi eali riprodu 'eva gli errori di tutti 
. l .. 
1 ovatOrI nguardo alla co 'lituzione della Chie-
a Il que 'la dover i erig re opra una ba e de­

,. mocratica e rappre nlaliva , n' lIna di, tinzio­
li n tra Papa e Ve oyi , tra Ve covi e PreLi, 
li Ira Preli c La ici: lutti insieme SOltO un popolo 
Il sacerdotale: dover~ i ' , senzialmente migliorare 
,. n lla Chie a il culto, la lilurO' ia, la di, ciplina, 
Il la gerarchia: da mulare nl' Ila propria di eia­
» un popolo la lingua morta lilurgi a: ripro­
~ v voli i voLi, la lau lira, illibato obbligato­
Il rio e le. ia li o •. Iltcm rario ed eretico Prete 
ondannalo dal uo Ve covo di . Callo, come di· 

cemmo, appellò ai giudici sinodali, e hie e la 
prot zion del governo, n'i umiliò alla olenne 
de i ione condanna d Ila S. de , abbenchè 
dopo quella lo zio l'i loforo, il Capitolo ud-
ò tlo ritralla ' ro la lQro ad ' ione. l\Ion ignor 
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Viale comball' tutti que 'li abeITam nli r.lediant 
uno cl'iUo compo 'lo in Ialino , che, tradotto 
nella lingua t.edesca, vcnne inserito nei giornali 
caltoli i d ,Ila Svizzera e di Monaco, e poscia 
pubblicato ancola in due vo lumeui separati. In­
vitta forza di raziocinio, e mirabile copia di 
dottrina teologica, canonica, storica, patri tica 
in un con quel entir vivo, e forle, cIle gli era 
si proprio, congiunto a que' modi caritativi e 
l'i petto i, che nel condannare gli erranti li in­
vitano a ravvedimento, sono que te le doti, che 
da tutto quel lavoro tra paiono. Nel fine i 
drizza al cuore del traviato sacerdote con una 
e ortazione co ì viva e toccante da vincere ogni 
animo che non fo se perduto: è pregio dell' o­
pera il darne qui un compendio - Ragionammo 
finora, egli comin ia , per lo convincimento del­
l'intelletto del sign01' Luigi Fuchs: adesso vo­
gliam parlare al suo cuore nella viva speranza, 
che, commosso dall' unzione della misericordia 
divina, s'arrenda una volta alle voci della ve­
rità. E detto come in e o era i avverata la 
sentenza di S. Bernardo , che cioè: novitas in 
Religione, Ecclcsiaque maler est teme1'itatis, so­
ror superstitionis, filia levitalis: e l' (lltra di 
S. Giangri o tomo: hi qui novitatibus student, 
nttsquam erroris finem inl'enient; sed nova sem­
per commenta proferent; novera le molte occa­
sioni offerte da Dio mi el'icol'dio o al suo ministro 
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infedt le di cono ::('re la verilà, tornare fra 
le br~è ia di ~anll1 'lndrc ,h i t'"'' : gli diIllO ,' lra 
guani . nobile e bello per un dollo e vero 
zelante, dopo la enl nza u~cila d" Roma, sc\a­
mar eon . Ago:lino: da Roma vennero le let­
tel'e, la causa è ~nila. Gli vi ne quindi propo­
nendo e. empi d'uomini r r ingrgno e dottrina 
1n5iO'ni i quali l'ipnlarono non pur un day re, 
ma una rrloria l' arrend r ~ i arrli ora oli della Se­
d romana: v d e Cecilio, h' fin dal III e­
colo cedetl alle i truzioni di Ollavio ~cbmando 
nobilmenle: 10 mi congratuJo con voi, e con 
me ste so: noi siamo a111endue vittoriosi: voi 
trionfate di me, ed io trionfo dell' errore; ma la 
vittoria e il premio sono in ispeziallà dalla mia 
p'lrte, giaccltè nella mict scon(ttta io ritrovo la 
corona della veritù; e Ceciro, . ogITilJO'n ,diven­
ne Sa11tO. Co ì un F "nélon, co"i un Sci piane Ili ci, 

o ì un AlT stino Theincr, o ì finalmente rrli Ics i 
uoi coll ghi del apitolo di Ulznachl. Deh que ·ti 

prec\ari mpi muo' ano anche lo pirilo, e il 
cuore del prore" ore Fuchs. nella alma delle 
'ue pa~ ~ ;oni, e al vivo lume dell' unico-vera 
Reliaione eO'li i raccolaa, e dia i per vinlo: i 

o o 
getti ai piedi del Vicario di Gesù Cristo, il Ro-
mano Pontelì ; nell' amore ed o,. eguio di lui , 
e o troverà la pa e e la con, olazione d Il' ani­
ma propria, trionferà alorio. amente di sé te o, 
e ,i farà onoscere veramenl dallo e relto ai 

-21-
prc nli, e agli a v nire: queslo a 'p Ua da lui 
il Sommo Pont('ficc, qu , lo il proprio V . ovo, 
que lo il degnisjmo rappresenlante ponlificio 
nell' Elvezia , che gli lendono le braccia: vada 
. ubito: non tema l' \lomO, e la sm\ pol('nza, ma 
quella di chi può l'anima e il corpo dannar 
alla geenna: noi lrall nO'a il on. iglio, o r c em­
pio d'altri peni a i: he ono codesl i dinanzi 
ai primi pa. lo·ri d \le anime, dinanzi al Vi ario 
di Gesù Cri lo? a quC' ti a qllc~li fu detto: chi 
ascolta voi, ascolta me, chi disprezza voi, me pure 
disp"ezza, _ Ma tanta dottrina e carità non in­
du 'sero quel mi erabile che ad infìng l'. i per un 
poco: tanto vera è la . nt~nza.: CO"l'U,Plio o?tim~ 
pessima: tanlo è fOI'lTIlda\)l1 Il ga, l1go dI chI 
abu. a dc' migliori doni carismi l 

Y. 

È virlù pecia\e degli .pirili eminenli, indi­
spensabil al diplomatico" i~ apere omenevol­
mente apprezzar gli 1l0mll1l le co e, e avvi'ar, 
come a occhio, ed intendere gli avvenimenti 
nelle loro agioni bben remole, m' llrar la 
porlata di falli che ad allri, enza he appaia, 
si aB gano, 1'avvenirC' qua, i divinando. Ql~e la 
prerogativa propria in allo grado d l CardlOule 
ne' giorni di sua 0\1. llmala peri n~a, appar~re 
in esso di huon' ora: e nd tempo ~l che raglO-

'l' 
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llHlmo Il( Jiè hel saO'gio in un l'apporlo Jil'ello 
alla S. ti illt01'l10 alla cO(Hlizion religio 0-
politica della yizzcra: rnppol'to, che hiamò 
,opra il gioyane cccle-ia:,tilo dipl matico l'at­
tenzione del goyerno romano e di al ,uni eteri 
mini 'Iri di cui ,'nne ali mani: tanto yi . pIen­
cl va di senno, di a uto c hial'o y derc, E 
in ~trello fu di poi manifr. lo aycryi lui pre 
nunziato i oT,wis imi :n YCIlim nli , che in per­
nizie della ocietù e religione. u('ccdcron i negli 
anni ultimi per fatto de' rildicali in quelle reD'joni. 

Ton appiamo se 'luin i Ha. ce~sc he (Iuel 
Tand' uomo in affari , C0111e in dollrina e virtù, 

C'he era il Cardinal Lambru.'( hini , pen_ ò di chia­
mar:elo a Roma, t nerselo 11 Ila Segreteria di 

talo. Egli n ,cris. e al Nllnzio l\IonsiO'nor [)<, An­
D'cIi, il qualr , ced ndo il , uo Uditorr al S<'greLario 
di Stato, dic va - ùol rglien a ai; oncio. jachè 
corre. ,e allora il periodo più grave ed arduo 
per la Nunzialura alte, o ]0 scisma di S. Carlo, 
e la . opprcs ione d . CÙm'cnti; farlo però di 
buon uore, ì perch{\ il Vial ,'av. ,e un pre­
mio de' re i molti ser\'igi, e per qu Ili ben 
mélD' IOfl , e piu ::-; te-i h' gli a rebbe certa­
mrnle pre, tali alla... ede. - Andò pertanto a 
Roma nel 1830 , e fu addel to alla Segret ria 
di Ialo; e il uUodato cardinal rgr tario eb­
helo poi sempre cari imo , c nel maggior 
pregIO: ,I eh lui a rr('~ renza d'ogni altro 
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amava in ari are dc' pi Il difficili c del icaLi ne­
gozi, che con Ye 'Covi o Go\'e~'n~ ~leri:o :sc: 
l'O a traUare ; abh 'nel! ; d' lI01l11ll1 npulall Imi 
non avesse punto difeLLo quel Di a tero.. iuno 
ignora, per e empio, la lotta che la ~llle ·a . o­
• t neva di quc' giorni l'ol Governo .dI P!'us .Ia: 
a cagion dclla 1 giJaziolle Il i malnmon~ mi LI 
colà voI ula introdurre 'ome alLrove diremo, 
'ontraria alla di 'ciplilla e dollrina della Chie a: 
lotta in cui (luel Governo cra vcnuto al~a . per~ 
' ecuzione del Clero, colpili già pei pl'1l11l glI 
Arcivescovi di Colonia e di Gue. n 11 e Po. na­
nia. Ora rincari 'ato a tratlare si important 
affarc fu il Viale. vcnn grandemenle ap­
prezzala una . ua spo 'izi,onc di. dil'iUo ~i 
fatto n Ila qual t'on un Itnguaggl? quanto e~I­
dente alLrcltanto ripo alo e ,aggIO , po e III 

chiaro al mondo alloli o lo slato delle co 'e , 
dimo trò il diritto della S. Sedc, giu tifi alane 
la condotla , quella degli avversari gnalando 
alla pubblica ripro, azione. . , 

In quc lo mezzo e sendo venuto bI ogno dI 
mandare in Monaco di Bayi l'a un nllovo l'al ­
pre entante pOllllfi io , cadd la nomina in Mon­
siO'l1or Viale, che vi l reco come Inlcrnunzio o 
uell' aprile del 1858. 
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VI. 

Lamcntabile ollre ogni credcre cr(\ la oudi­
zionc d lla hi . a atloli a in Gcrmania. La risto­
razione d'I 1 15 tulla material e politica, lungi 
dal tener conto alcuno dcgl' iut l'e 'si religio i, 
'l\' 'ali anzi altamenle ofTc i coll'accozzarc in ,i mc 
pr "iueic 'attoliehe prorincip prote tanti, e im­
porre ~celtl'i el'cli i ti popoli fedeli , ~ enzc1 guaren­
tigia di alcuna orla. Delle due grandi poleIlze 
gl'maniche r una la Pl'lt ' ia, prole 'lantc fanatica, 
1I0ll solo non ri~pettara la hi a calloli a, he 
vi Ilumera parecchi milioni di figli, ma opprime­
Yala e diri O'era una propa anda atli\'i ~ .. ima ai 
danni del attolici mo: l' Au ' tria 'allolica era 
r altra, (ro\'ernata , La li 'iò, dillle lco'gi giuscp­
pinc dal ()'iu!-icppini~lllo: la Buvicra a ea ben i 
il concordato fatto tra la S. M. di Pio VII e il 
' uo Rc )Iassimiliano ius ppc I; ma l'Editto di 
Religiol/c può dir i ~oppl'im \ . 'cio nell' alto di 
pubbli 'al', i, e l' ndcalo oo'uora lellcra morta: per 
cui era iyi lo , p lla 010 , trano in ero ma pur 
troppo non nuo\'o, ma!::-irnc 'oLto a' governi co-
tituziollali , di un reo'no calloli o e una Corte 

pia, con un Govemo o lilc e fedifrago vcr o la 
Chic a. neralmcnte in Germania i callolici 
erano ofTe i da quel che il De l\1aistrc chiama 
le venin ge1'1llaniquc; dali' idca cioè che lc sva· 
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riullti ::- tte religiose fos ero lutte l'ami egual. 
mente buoni di un Cri tianc imo univer 'aIe: 
faI i simo concetto, che avea preval o, mas ,ime 
per Aie ' 'andro di Ru ia, al Congrc o dcI 1815: 
e i Tedc 'chi in quc to sogno addormentali, vi· 
, vano nella più o'fandc indilT renza di l' ligionc. 
Quindi il cattolici 'mo indife o ne' 'uoi intere 'si 
c nella sua dignità; i callolici cOllfu i oi pro­
t, 'tanti ' nza a 'ociazion e colleganza, o intel­
ligenza ne una ~ra loro c coi propri Y 'covi; 
n ppur fIn ' li 'cmprc dcsli e franchi e forti 
quant' era bi~ogno, nl: -abbaslanza 'tretti i 101'0 

"incoli colla . Scde. Pcr iò attiepidito e fino 
all' estr mo ab ba ~ alo il entimento callolico, 
'cemalane l'influcnza e l'autorità; per effetlo 
dell' indifTcrcnza r ligiosa uddella, pa alo in 
usanza il patto della educazione mi!-ita nei ma­
trimoni mi ti: UIIO dc' validi ' 'imi mezzi onde il 
Prote ' lallle ' imo invadcva le r.itlà e famiglie cal­
loli he. Nè una voce hc illumina ' 'e le menti, 
nè un ccitam nlo he ride ta e i attolici: a 
segno che noi abbiamo udito da bocca COIl a­
peyok 'ima, di que' dì es ere omai o. curali in 
Germania alcuni punti c'. nziali di dottrina. Il 
che " nc orda colle lettere che ~Iou ignol' Viale, 
app na nominato alla bavare e Nunziatura, rice­
veva in Roma di olà, lc quali dicevangli lui 
• sere per trovar cadllve1'e la Chic a cattolica 
di Germania. Cosa inevitabile emprechè in una 
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nlrada ncn imp dita o re a 

l'azione del cntro d lla verità, 
Vati ano. 

VII. 

Ima 
n l 

Il nome del Viale, omai noto in Germania 
·i ai ov mi che ai Ve 'covi ed al laicato in­
tr~lito, avari 'vegliato di è una bella a pet­

tahva, la quale vedremo in l/t llo non e er 
punto. fall,ila. Con io ' iachè ape " egli guada­
gnar ' I co J pre to la fidu~ia e la stima del ne 
della Corle, la confidenza e l'amor del Clero la 
devozione de' Cattolici il l'i 'r tto di tutti, ~he 
ari.a lungo ridire quel ch op rò appre o di ouni 

ordll1e col con 'iglio, oll'e empio, coli' autorità e 
col credito, a re taurare de' patiti dan ni la Reli­
gione. Al quale intento, oltre alle pl'atiche col 
go erno, pro (ceiò che i calloli i, ùme lali, si 
cono ce . ero e 'lima 'ero a vicenda , e il enti­
mento della Fede comune addivenis 'e in realtà 
u.n vin~olo ~ll1a ~loria.' una pecie di obbliga­
ZIOne Jl1 ' olIdo fra di loro. Perciò fc ' 'i euli 
ste o punto di unione, enlro di "ila e Odi 
movimento. religioso aprendo ad e ' i le porte 
della Nunzlatura, l'adunandone ovente il fìore 
intorno a è, tenendo l'apporli, il meglio tretti 
he gli veni e fatto , oi dotti , ogli arti ti , 01-

le classi più levat e autorevoli , promovendo 
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:l . . ociazioni ed opere catloli he, pro é\ ciando 
che dal lai ato si pone " e ,tudio e amOl'e alle 
co e della Chie. a, alle tolte di lei e alle di cu -
. ioni della tampa l' ligio a, iccome a punti 
d'onore e alTari propri; dappoi hè indi l'in­
fln nza e la dignità della profe ione cattolica 
dipendeva. S \ poi porgendo a cia heduno pre­
slo di con. igli, d'aiuto e direzione, tutto a tuui, 
:l nulla non dava 'i pronlo, a nulla perdonav:l, 
che al hell ' uopo fos conducent. E perch', 
mentre la tampa prot tante imbaldanziva e le 
menti tra. viava, non v' avea un organo, onde 
recare in mezzo al popolo l' influ ,o delle idee 
religio e e i diritti della Chie. a l' onor della 
Fede atlolica difender e proclamare altamente, 
('ccitò all' impre a pubblici ti di molta vaglia, 
quali un Phillips (' un Gorre, che vi po ero 
mano con opportuni 'critti, e mas imamente col 
celebre Alhana ius giornale a ciò dedicato. E 
que lo ebbe i pro pero Sllcce so ed esteso, che 
diè molto pen iero a Governi prote tanti, ad al­
cuno de' quali fu me lieri venir come a patti 
coll' Intcrnunzio a carrione delle difficoltà prodot­
tegli da qu Ila pubbli azione, che co trin. elo a 
prend r contegno pi li giu lo e rispetto 'o ver o la 
Chiesa, e i sudditi calloli i. E 'o giornale tornò u­
tile ad altra bell'opera ancora, all'accorrere cioè in 
su idio dci PP. France cani cu lodi dei Luoghi 
Santi allora nllora "enuti ad I1no tremo com-
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pa: ~ion voI ti' ogni umano aiuto. Tullo ciò l'in ci 
a dilTond l'e nl10,'a "l't" attol' . I . :> t 1:1, a fla zare ml-
rabilm nt lo. pil'ilo e 0"1 i ludi l' ligiosi, im­
pori' modo ris rbo ali pubblicazioni avver e, 
molti pIi are I buon, tcn l' in ri pello il 
partiI contrario. L' Inlemunzio poi accendendo 
co. ì O"li . piriti allolici, non pure mirava allo 
interno di Baviera, ma di~poneva i pr idii e ali 
arO"om nti della baltaglia contro la propaaanda 
dei n mi i e. temi, d Ila Prussia pecialn~ent. 
Con im:;, ia 11; l'equo Fedcrico Guglielmo 1\ di 
Pru . ia, in . u i primi della L gazione in Mo­
naco di Mon ' icrnor Vial , non era ancora ul 
trono, e quando indi a poco v' il cese, non fu 
ubilo i giu. to, come di poi, v r o la Chie~ a 

cattolica. E per ommo d ' mali, al nemico i 
cattolici ste~ i talor ~ i davano per alleati, e 
dalle Univer. ità alloliche u. ivano dottrine di 
errore e di o~ lilità ver 'o la Chi a. La più per­
nicio. a di que te i ra l'Erm iani mo, teologia 
er ti aIe ondannala, che in, gnava. i pubblica­
mente dali cali dr di Bonn, donde prop:lgala'i 
e le~ament , avea infetto gran part del Clero 
alemanno. Herme otloponendo al metodo car­
te iano del dubbio non pure le deduzioni della 
filo ofia, ma i principii della morale, le verilà 
rivela t , lo teso o ,'azirmale ossequio della 
fede, inlrodu eva nelle cuole catloli he un ve­
ro . ('rItiri 'mo, razion(lli . mo. L' lnlrl'Ounzio di 
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Monaco, o per incariro che n'avesse, o p rrh; 
a cagione di !'pp(iali circo 'Ianz a llli anzichè 
ad altri conveni,, 'c, non tardò a drizzare cuslà 
lullo se lesso, con quel!' ardore, ch lasciamo 
immaginare. Menlr inralli faceva oani opera e 
diligenza, Lanlo appo la S. Sed, he appo il 
govel'Oo pru,,~iano, nd ottenere he venisse ,ltiu­
sa la crl turigine cl Ila sudd Ila pestilenza col 
purgarne afTclllo quella c:J llolica Univcr!'-\ilà, si 
volg va ai Vescovi, a quc. te senlin Ile d'Israe­
le, aggiungendo loro lena e stimoli on quant' e­
gli av va di forza e autorità: «Non pali " ero il 
» Clero cuot r il gioao de lla di cifllina e della 
lt obbedienza in loro mn ni giUl'ala: ad altre fonti 
l) che alle dischiu. e di) loro non 0'1 i permette -
li ero di attingere ~ ua do ttrina, nè a mal gllar­
li dala pn ciona ondurre il gn'gge: nelle . clIole 
,. ca ttoliche l' ortodo . ia, nelle comunità religio­
li .e la disciplina e il fior del co 'lume veo'lia -

" .. ero: sè e ogni ordine della Gerarchia strin-
J) gessero alla S. Sede, non la perde~sero di 
J) mira: la Chic. a olleva s;ero al grado ·UO, e 
» la o. lene . ero: il proprio mini~tero volessero 
li indipendente, parlas. ero, condanna. sero, ado­
l) pera:; ero, non l me~, ero, non indicll'eggiass ro 
lt mai, soavi e {orti . empre. ,. Com poi al 'una 
ede vescovile varaya, ed egli soli cilo a Boma 

e ai Governi proponendo, in inuando, raccoman­
dando, sì che uomini op ralivi e degni al lutto 
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dell' alta dignità veni , ero (10) a sedervi. Non 
andò guari che l'Epi:copato, alla luce di tanto 
e empio, e a ì validI) conforto, cominciò ad 
o are e a egnar confini anche ai potenti; a di· 
re - fin qui ollanto: più presto l' esiglio, i 
ceppi, la morte. - Si l'i vegliava la prepotenza, 
o mo trava il carcere di l\Iinden, dove Monsi· 
gnor De Dro te pagava la pena del uo zelo e 
della . ua indipendenza. Ma l' Internunzio era 
primo alla breccia, e dielrogli Clero e laicato 
ride. ti e uniti: e il bel movimento della liber­
tà cattolica incominciava: 

• • • • • • . . • • • • • . • • u Attenuate 
D Dalle arcane dottrine di orrolli 
D piriti, al uol giaceano le più belle 
D Speranze dell' altar : freddo. inimico 
" Alito le ammorbava, e 01 di Dio 
» Potea la mao ricreatrice il fiore 
" Ravvivarne appassito. In cuor gemea 
B Meditando que' mali il genero o 
• Michele .. .. .. . ... . 
• Ed ei, come colui, che il braccio e 'l core 
" Sacrato avea del Cielo agli adorati 
• Voler, di faccia al duro, imperioso 
" Negar de' forti oon pieoò la fronte. 

» Allol' fur \'iste d' inefTabil gioja 
D Brillar molte cittadi, e molle chiese 
D Ioni d'amore a chi le avea beate 
D Cantar giulive, e Roma anch' essa a Lui 
D I,.audi e grazie ridir " (ii ). 
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Tale era l' Internunzio di Monaco, sotto la 

possente i pirazione e attività del quale tutto si 
l'i 'enti, in modo che le arti stesse vennero per 
lui al ervizio della Chiesa, come più otto di­
remo. Il sommo Poptefice Gregorio XVI, per 
desiderio espressogli dalla Maestà di Re Ludo­
vico di BaViera, lo elevò alla dignità di Nunzio, 
conferendogli il titolo d' Arcive covo di Carta­
gine. Recatosi perciò in Roma ad esservi con­
sacrato nel Luglio del 1841, fu in breve re­
duce alla sua re idenza di !\tonaco, e vi restò 
fino al 1845, nel qual anno parti da questa cit­
tà alla volta di Vienna. ggli parti da Monaco 
senza aver fallo che quel governo togliesse di 
dosso alla Chie a l' Edillo di Religione accen­
nato sopra: il che per avventura tornerà in am­
mirazione, chi ciò ragguagli allo zelo finor at­
tribuitogli , e a quello onde lo vedremo. ani~ato 
entrando in Vienna, non che alla specIale npu­
tazione da esso, come abbiam detto, goduta nella 
corte di Baviera, che con gran pena la ciollo 
partire, e non enza averlo onorato di presenti 
prezio 'is imi e decorazioni. Ma noi osserveremo 
che la libertà della Chie a in Germania doveva 
essere il frullo di quel seme, che spar o ivi pur 
dianzi dall ' Internunzio di Monaco, non el'a ben 
anco maturo. Oltre a ciò, la natura del governo 
costituzionale si mutevole a seconda de' partiti 
che prevalgono in es o, chi sa quante volte gli 
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'tra iò alla dim, ne la tela ord ita il gIOrno 
ar:l1lti? Sopra lutto poi ci .. u\\i o che l' 1I0m 
.:lga 'i imo rqHlla ....... ' oglli pat'zial tenlativo R­
~cr' p 'l' l'iII eire inulile. ou aoe p('('rriudiliale, 
• e il colpo non y \tlis~e dalo al , 'cehio tronco, 
ond' le male propar;ini disc I devano. Per la 
Jermallia caltoli a t'a me lieri dd Con ordato 

di \i nna. In rItti al falllo o Il CI') to imperiale 
che dircm poi, d,Il' .\pril' t H;)O, foriero del 
Concoru. to, 'ucecu tte r aÙlIIHlll/fl ùei Ve 'covi 
havarc. i in Fri ..... in,ra, e il fOIII ... -.imo loro ludi­
rizzo ddl' Ollobl'c, in cui altamellte si reelanlano 
i dirilli della Chic a, an ora chi;na in Baviera, 
mentI' ,com i\Ì alf"l'ma. i, r A Il ll'ia e perfino 
la FIli 's ia erano noùil1ltclIlc al/dale i1lnanzi. Ili 
quc' giol'lli . t !'>. i 'l\ esi o Epi copato negava per 
'è e pel CIl'l'o di pl'e .... lur al (; verno il giura­
mento. c non n leno del Concordalo anlico, 
c du,"o pr, "am nlc r Ediuo di Relirr ion ; e 
il GOY mo ali fe' l'anione; ond'" munife lo co­
me naturalm nt il COlle l'dato all~triaco fos e 
il principIo della libertù della Chie 'a anche in 
Baviera. 

VIII. 

Da Monaco adunque egli pn. ò Nunzio alla 
orte Impcrin ) d'Au-.trid. 'nlbra che fino dal 

~opra ri ol'dato Rapporto religioso-politico intorno 

, 

- 53-
alla Svizzera, mandato a Roma da Mon ignor 
Viale, il Prin ipe Wence lao M ttcmich pone c 
a ai viva l' allcnzione 'opra di lui , cui tenne 
poi empre d' oc hio , in inoche , avendo avuto 
me tieri di abboccar i con e so in Monaco , gli, 
il Ne tore dei Diplomatici , corse nel giovane 
Leo'ato del Pontefice alcun che, ondo fu o ì 
compre o, he p n ò tirar elo a Vi 'nna. Dov 
furono poi empI' congiunti' imi a ('0'110 , che 
la lima tornò ben pl'e to nell ' ami izia più in­
tima e cordiale che mai fo e. 

Non è senza importanza per la Loria ì 
personale che diplomatica del Carùinale que. ta 
illustre amicizia ' e noi ne daremo un enno. 
Una copio a corri. pondenza epi lolare mo tra c 
l' alla estimazione in che avevalo il Principe 
Ministro, e om' e o solea vel' al' i tutto quanto 
nell ' animo del unzio , del Sacerdot , dell ' a­
mico. Usavano spe" i. imo, e talora quotidiana­
menle in ieme n lla c(\nfidenza cl l familiare 
colloquio; e quel grand' uomo, tato per più di 
mezzo secolo alla t ' ta d'Europa , amava pa -
are con e o lui le ore tolte ai negozi di tato, 

e richiamare i l mpi lontani , i pre enti con 
quelli raffrontarc, ride lando le ioie ome le 
amarezze farsene ambio fra loro. E il Nunzio, 
che nelle storie d Ila mtlderna Europa era ver­
sati simo; e qu Ile d lla rivoluzione fran ,e e, e 
dl'll ' Impero suc cdutole, e i fatti ntemporanei 

5 

. .. , .. 
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avev tudio ament eO'uito e ri ordava con pre­
CI IOn , non poteva non dilettar 'i an 'h' e so 
grandemente di quella onver azione, dalla qua­
le 01 tr alla uola d lla a (l'ezza, di cui è 
mae. tra l' e~p rienza unita qui al più alto en­
no . dova tanta luce u cire ~ opra li avveni­
menti dell' p ca più intere . ante d Ila moderna 
i toria. n h la I rirata Cappella del Nunzio 
accoglieva ovente il recchio Cancelliere. Colui 
dalla cui ment e voI ntà pend ya la felicità 
~i tanti popoli. ivi i recan a ripen~are i 
giorni anti hi e 0'1 i anni etern i , n i mi teri 
di no~ tra anta Religion le intenzioni e gli 
affetti appurar , allin ere virtù di con iglio, e 
forza e amore di O'iu~tizia e arità. 'el ram­
mentare que lo er.::onaO'O'io a cui tributano en-
omio di carallere eminente ntili imo quanti, 

dopo averlo tratl~ lo, hanno crillo di lui, noi 
non rediamo nè redemmo iammai ch' e' fo se 
il duri~:imo. e tulto quellO altI' di p('O' io che 
lID partito ha ..,empr voluto far reder. Ma 
la~ciand alla ~ toria di iudi arlo teniamo per 
indubitat he r intima on~ uetudine del Cardi-
nal d bba ar l'influito a ~ ai di rello 

alt .:: ntim nt t tt lic d ntro a qu Il' ani-
ma capl ed elevata. P r quanto noi crediam~ 
di d Wl' pr d re rapidi e ri erbati in que ~l 
n .::tri nni. n n tae r mo fra molte una partl< 
c larità ' lI i::: mbra atta a mo.tral'e la natura 

lli qu t anllClZ1a. , 
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Dopo il 1 4 il Pl'in ipe, ridotto i in In. 

ghilterra, po, eia n l Bigio, avea slabilito di 
non l' can~ i più in palria. Il Nunzio, cui non 
par va saggio un tale on iglio , i era propo lo 
toglierlo dall ' anilll al vecchio amico; ondechè 
pa ata in vano ogni allra mani l'a d' ifl~inl1azioni 
e raO'ionarnenti, scri ~eg li intine: dolergli assai 
ch' i provvedesse tanto male alla proprirt sto'ria, 
la quale aV1'ia 1tn giorno dovuto dù'e: il Prin· 
cipe di Metlerni !t, dopo sì lunga ca'l'riera di 
pubblici ufTiziJ esser cadu.to sotto il peso dell'o­
dio de'suoi cilladini a egno ch'egli fu costretto 
mOl'ù'si in volontario e ig/io. Allro non i volle: 
il Principe fu a Yi nna , e _ enza più , recato, i 
al Nunzio: eccomi q1ta , o·li disse, alla vostra ci­
ta-ione. 

Non ignoriamo quanti avv r ari abbia, og· 
gidi specialm nle, la politi a del Metlerni h , i 
quali per qu 'la intimità hiameranno a parte 
delle 101'0 acri en ' me anc11e la memoria del 
Cardinale Viale. Ma noi, l'e ' ping 'ndo una tale 
parle ipazione, nè a cetlando per inapp Ilabili 
i giudizi della 'a ent ria politi a ul v chio 
Mini lro, diremo ' 010 h' gli andrebbe a ai 
lungi dal vcro hi r ti so: he il Cal'(linal Viale 
Prelà fo lanto pronto a giurar in verba ma-
giSl1'i ; noi apriamo anzi che l'Anziano d Ha 
Diplomnzia elll'opca trova a non di l'ado il1llo ile 
la mente , e sev('l'a la lingua d I Nunzio romano. 
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In prova di che aioy rà il seauente aneddoto, 
h noi diamo per certi imo. Fu un dì lra i 

due amici diplomatici una di cu ione vivi ima, 
non appiamo inlorno a he, dalla quale i par· 
tirano scont nli enza onvenire. La mattina 
appre eccoti alla unziatura la Prin ipe a 
[elternich a pregare il Nunzio di pa ' are dal 

Principe: il marito dopo il contJTe. o cl l lOrno 
innanzi aver perùulo il bUOll umore , la noUe 
uv r pa. nata in Olln : anda. e, vede e a oluta· 
mente modo di tranquillarlo. 

IX. 

Egli è con una catai an io a attenzione, che 
si ien dielro aH' egreaio Pr lato ora ch ' e o 
mette il pi de colà dove 'i faticarono indarno i 
più illu tri diplomatici della S. Sede. E noi eb­
bene, com l'abbiam dello, non ci iam propo lo 
che di correre per la via batluta dall'uomo da 
noi en omialo, tuttavia nell' ac ompaO'nario che 
or facciamo in Vienna , che arà l'ultima ua 
Legazione diplomati a, e il campo d Ile u~ 
palme più glorio e, non dobbiamo trala ciare ~I 
o tare alquanto a gittar II qu lo campo Il 

guardo, e l'icono cer quant' egli ia irto di pi­
ne e fati oso. Entrava adunque rappres ntante 
della Chi a cattolica iu un Impero cattolico, 
dov la hie. a nY(>a I cat n ai poI. i co. ì s r-
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rate e trette, che non tanto per lutto altrov . 
Era legge eccle iasti a nell' Impero il odice 
Giu eppillo: il più odio o compo to, e qua i 
lambiccato di tutLo quel che il regali mo, gian­
senismo, febroniani 'mo, e gallicanismo avean 
saputo mettere innanzi a . oggettare l'autorità 
eccle ia tica e qua i immede imarla allo tato. 
Per intendere a pieno la natura di que la legge, 
e quanto di o tile alla Chiesa ella contenga, 
ha ti osservare che l'A emblea nazionale della 
Repubblica frane e d l 1789 l'aveva adottata 
in legge eccIe ia tica per la Francia, e che o­
gni rivoluzione vi modella opra il uo i tema 
di opposizione e pogliazione della Chie a me­
de ima, e che finalmente un ommo Pontefice, 
Pio VI, compì per agione di e sa, ebbene 
inda1'llo, il famo o viaggio di Vienna. In effetto: 
il D'overno della Chie a in ogni suo ordine, dalle 
più minute ceremonie di ciplin , fino alla pro­
mulgazione dell deci ioni dogmatiche, tirato 
alla dip ndenza cl Ho lato: Sacerdoti e Ve covi, 
quali e quanti voleva il Governo: ordini l'eli­
(l'io i, ne uno: non comunione dei Ve: ovi 'on 
Roma, non di Roma oi Ve ovi. non cl i V -
S ovi ( trano invero! ) col loro l' gg , . non 
in quanto con ed . lo l' autorità politi a: lo 
'tato, fonte d'ogni giuri dizion : tolto alla Chi -
. a ogni proprietù, ogni 111 zzo d'i truzione 
di edu azion . ogni inger nza m f' se. Di mf'l· 
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niera ch l' Imp rator Gin ' ppe, h altri dis' 
il mandarino Giu. t'ppe, .' era fallo il tullo nella 

hiesa: il capo, dalo ad ~ sa da b 'sù Cri lo, 
v' l'a per nulla. ' 011 l\lallC'W'\ in 'omma h un 
cl creI impcriale prl' hè r Au 'lria fo. sc epa­
l'ala alTatto dalla Chi ':a calloli a. Egli \ V l'O 

che, quando il Vial anùa, a Nunzio a Vi nna, 
qu lo codi era .::caùlllo: tra Il rchè colali mo­
~lruo 'i là hanno in s ', la mdanna l'abroga­
zione l p r 'hè {)O'gidì l m 'liti: l'ie \ di rello 

lo st ' . u amore di liberlà , dov' ' a 'ap r , 
non iO'ninca tirannid \, ripuùiano un . i;;; tema , 

o 
pel qual il ci lo . i somm 'lle alla t rra, ciò 
che è divino a ciò ch è umano, d Il co-
Clenzc he pm ono rocca imiolaLil della li­

berlà dignità \1111ana) ~i fa un OO'g lto di call­
c ,lleria (' di spada, to(r\il'mlol' alla iuri 'dizione 
di Di P r dari \ a qu'IIa dc1\' uomo. Crud li:­
. ima d,Ile lirannidi ~ :-;('\'vi tù igIlomilli . is ima! 
Ma , . ehben qu codie' <1V s-., vivuto :-;emprc 
mal . PUi'(' gli an ora dopo bl'1l cinquanl' anni 
dura, a: y chio albero t'l'a lil con 1(' ' ue radi i, 
co' 'uoi rami co' suoi frutti, colle simpatie . 
he non mancano mai a una cosa di famicrlia. 

Facea m . tieri di 'v llcrlo; hè il Viale non era 
uomo da ~ed r i tranquillo a qu Il' ombra, con­
tento i poter dir h 1'alh l'O l'a troppo 
profondamente e larfl'amcnt radicato. In faui ~I 
:\letternich , quando in M na o gli tenn dl-
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scorso della Nunziatul'a di Vienna, subito disse. 
una co a renderla a sè per avventura importa­
bile, cioè le leggi , e cOllsuetudini giuseppine: 
ma elleno sono cosa mor'ta, rispose il Ministro: 
a cui il Viale: ebbene si seppelliscano i morti. 
Allora fu data prome 'a del Concordato: e con 
questa egli, pieno l'animo di belle peranze , 
anJò a Vienna; dove nulla intermi e all' adope­
rar i col Principe di porre il più pre to la pro­
messa in effetto. E di già molti e ami e studi 
erano stati fatti , e le fondamentali mas ime fis-
ate, quando col 1847 cominciò quella erie di 

avvenimenti, i quali a è ogni pensiero e atti­
vità richiamarono, si del governo austriaco, che 
del Nunzio ponlifi io e la rappresentanza della 

ede re ero colà ogni di più spino a e in 
fine qua l unpo ibile. 

x . 

E noto di che addivenne il segnacolo in 
Italia il nome di Pio IX a cui avevamo bene­
delto con gioia i grande e si pura ; è noto 
'ino a qual punto i abu ò di quel nome. e 
degli atti politici onde il Pontefice Sommo inau­
gurava il suo regno. Sappiamo tutti con quanto 
di fedeltà veni egli corri po lo dagli uomini ai 
quali, dopo il generoso perdono, diede ancora 
la sua fiducia ; ~ appiamo come veniss inte50 
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1'amor palt'io, h' (l'li area voluto anlitlcare 
aH rch' ~clamò: gran Dio, benedite l Italia. E 
per non li cire dall'uopo della no tra narrazio­
ne, in Boma (l'li ' l Olmi d Il'Au tria l'ano tati 
tra ' inali p r le ie e bru iali , in ullato il 
'uo Amba~ciatore la O'uelTa bandita contl'o que-
ta Pot nza attolica, l'e:er ito pontifi io mar­

ciava ollr Po, pr . so il . Padre avea un 
mindero , he me o il o l'ano a lJ1'ega1'e e 
benedil'e , (l'overnava p l' conto proprio. In tale 
tato di co. e il Nunzio del Papa in Vien­

na, Yl era nza istruzioni. Qui ' i domanda 
naturalmente om' e' re(me c la ua rappre en­
tanza diplomati a in ì difficile frangente. 

. . . . . . . . In cuor gemea 
De' fati tuoi (o Pio ) 1'illu tre, che INDI TI TE 

IN IDio E YOCI abbominando, 
Fedel tra gli urti di più reo conflitto 
Non vacillò; ma del tuo trono impavido 
Difenditor yincea coll' armi pure, 
Che l'Eterno nell ' anima ali po e. 
. . . . . . . . Ardito ei mosse 
Tra cogli e irti, non urtò giammai, 
E all'o in porto ritornar lo idi (12). 

Que. ti vel\ i del nobile carme opra l'i Ol'dato 
ci por(l'ono l'idea dell ' anO'lI lio i imo p riodo , 
che pr odiamo a to are della "icnne e Nunziatu­
ra, il qual o e ia abilmenle upel'ato, e tra cor o 
dal Via I , dovra ' io'li riputare a merito d' in i· 
gne apacità. E ì P r fermo he a que 'to punto 
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gli fu me tieri di muovere tra mezzo a mille 
ri' hi e difficoltà , a cui vincere non ci volea 
meno delle altis ime prerogative ond' era egli 
adorno. La uddelta condizione politica d'Italia, 
e di Roma commovevano fieramente d irrita­
vano il patriolli ' mo germanico; e i nemici cola 
della Chie a cattolica ' argomentavano di chiu­
der la Germania all' influenza del Papato , ecci­
tando gli piriti contro Roma, e ribellandoli al­
l'autorità divina della S. Sede - il Papa aver 
deviato non pure dalle anle in tiluzioni dei 
Pontefi i predece sori , uoi , ma ancora da più 
d'un punto della dottrina della Chie a: lui l'au­
tore delle pubbliche commozioni che turbavano 
l'Europa e l' Ilalia, lui l' Italia ec itar tuttavia 
e tener in ~ obbnglio per messi e per altre ar­
ti. - A gno che un progetto di s i ma era lar­
o'amenle propagato , e il pericolo fatto gravi-
imo, fino a venirne ancora all' orecchie del 

Nunzio qualche 1'nsidioso buccinamento. Dove 
i parve più he mai la ua somma prudenza, 
ongiunta ad una invincibile fermezza ed ener­

(l'ia. Imperocch '. mentI" ei eppe agli empi co­
nati vittorio ament re-Ì te re , avvi ~ ò ancora il 
modo di ce ar le cno'ioni del ribollimento de­
gli 'piriti , e riC'ondurli a quella moderazione 
che, ponendo in bilancia il prevalere di circo­
~tanze straordinarie, a attendere la dimane a 
pronunziai' giudizio d'uomini e avvenimenti. Nè 
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, '1 ,'nirgli in so or o la famo a allo u­

n' p mliHeia d l 2 \prile 1848, In e. a il 
nl '1\' dopo di av r spi o'ate l on e ioni da 

, lar~il ~ a' ' U i popoli, once' ioni on.cÌn-liate 
nt ,com ivi si dice, dai" oyrani d'Europa, e 

III I l't dat ~, in parte prome . e dal uo ante­
~' l't': r ' pinta qual ia i parte ipazione a' tu­

mIti, ad e 'orbitanze h' e~ o avea più volte 
lt menI riproyato, e che d'allron e ovrani po­

t nli.: imi con e el' iti J(rguerriti e numero'~ non 
a 'eano potulo ontenere nei loro lali, con hiude­
a: è qual Vicario di colui che è l'a!ttor della 

pace e r amico della carità, (edele ai doveri del 
premo A po folato, abbracciare nel medesimò 

"entimento di amore tutti i pae i, tutti i popoli, 
t tte le nazioni, e null' altro cercare se non di 
e tendere il Regno di Ge 'lÌ Cristo, che è la 

hie a, Qu te parole quelarono gli animi in 
ermania, a11 a 'itazione fecero arO'ine e forni­

rono al Nunzio un' arma quanto nece 'aria, al­
tre tanto po ente a omballer \'1 più vitto­
rio o i on.:igli dei nemi i della Chi a, 

• la an ,h alla capitaI d Il' Au lria arriva­
rono qu i giorni in cui chi ieri onO'iurava con­
tro del trono, vi ' in edia, a' unto i in aureola 
f> qua i ono a razion ià h po o innanzi a-

Cl" gittato a t rru e calpe tato, In \ ienna la 
rivol ' 'ra trionfante, i ribelli fr menti alle bar­
i 'Jlp gli u mini nuovi al po::-t di Metternich, 
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il Mini tro La Tour strozzato nlla lanterna, e 
il Nunzio di chi rappre 'onta il dirillo e la giu­
,tizia, stava an or lù pieno l orecchie delle 
grida fOI"ennal di lurb inferocite, e con da­
vanti agli o chi il 'adavel'e del trucidalo mini-
tro, Egli \ d' ordinal'ilJ in que te circostanze, 
he l'UO\l1 de' prin ipii ode n-ridare intorno a 

,,' moderazione , concilia ione per bocca di hi 
iene allora allora dalle rovine e dal angue. 

Ecco infalli una d putazione 1\1 Palazzo del Nun­
zio; erano venuti a ccrcare p l nuovo potere il 
punt Ho della parola del Legato pontifi io, d l­
l'uomo di fiducia e tima universa!e, E o trae 
ubito innanzi ai D putati; e l're o quel em­

bianle fran o c ap l'IO , on qu l n-uardo pene­
trativo fermo , C'he impon va il ri~petlo e l'i­
v lava uno spirito sublime, ui non avriano sa­
puto too'lier l'indipendenza nè i ceffi della 
rivoluzione nè la lanterna del La Tour: Signori, 
ri ~ pond , io non ho che una parola: a Cesare 
quel clic è di Cesm'e, a Dio quel che è di Dio. 

P l' poco che 'inl roghi la memoria di quei 
giorni non lontani, e i vadano on iderando le 
ata 'trofi politi be in he ver avano Roma e 

Vicnna , i apirù di leggicri, m glio che noi 
non po. iamo ora spicn-are , la condizione del 
Nunzio es ere tata oltre on-ni dir difficili ' ima. 
Egli vin 'c ogni difficoltà , tornò oo'ni pericolo, 
mcrcè della l1a, agacia e d Il' alti .. ima e tima-
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zlOne m he era appo tutte le cla ,i. E aldo 
ai prin ipii, nd non è h'uom debba rocedet,o, 
e al rispetto il più inviolabile ver o la a ra 
p r ona he rappre enlava, e ver o qu lla pres o 
della quale era ac redilato, non ebbe mai , non 
ch a mutare, a modificare an h ,, 010 il con· 
tegno e la politi a he " 'era propo ta. 

Giova ricono cerla que ta aO'gia condotta in 
alcun frangente. Una tempesta d' urlacci e chia· 
mazzi di molla O'ente in ieme, or ~e un giorno 
a turbargli la tranquillilà del uo gabinetto: era 
un' accozzaglia di plebe oUo le fine tre del Pa­
lazzo della Nunziatura. Che co a volevano, o ve­
ramente he co a urlavano cote toro? - Ab­
ba o gli temmi del Papa - Il Nunzio non e 
ne diè p l' inte o, e la marmaglia, come 'i fu 
tra ca e arrochita, ando" ~ ene. 1\1a e a rivenne 

un altro giorno oO'nora più minac evole e l'i. o· 
lula. Ed e li eguitando a lare come non e 
n'adde e, voleva per avventura vedere lo alleg­
giar i del governo in pre enza di que lo • can' 
dalo: abbenchè ape 'e beni imo quel he di· 
mo trino certe dimostrazioni, che erti governi 
non hanno mai facoltà d impedire e prevedere. 
Finalm nte ne ri e al mini ll'O hi dendo 
guarentiO'ia contro attentati ì] rutlamente oC· 
fen ' ivi della ma tà acra di ua rappresentanza, 
e della propria p r 'ona, non che di onoranti 
una città cattolica e ivile. La rispo" la fu quale 
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e so a pettavala: il mini tro erane assai dolente, 
e non altro. Dopo di che, il Nunzio fè calare 
l'arma pontificia. 

È palese che il governo della rivoluzione in. 
tendeva di allontanarlo da Vienna , co ì per altro 
ch'egli se ne andas e per se medesimo. Ma v'ha 
di tali nature, che incontro alla viltà a surgono 
a i(fatta allerezza , da non es ere mai tanto 
lungi dallo abba, ar ,i quanto allora he veggano 
o so pellino che da altri lo si vuole. Mon ignor 
Viale avea ottratto agl ' in ulti della plebaglia 
lo lemma del uo Sovrano, e Capo della Chic-
a; ma ch ' egli diserta e il uo posto per pau­

ra, e per lo gridacchiare della piazza, no giam­
mai. Doveasi aver il coraggio della re pon abi­
lità di que t'allo gravis imo, e dinunziarglielo 
con olennila di governo: atto il quale convien 
dire che pe as e troppo anche agli uomini della 
rivoluzione se, quando vi i pruovarono, il fecero 
per modi affatto irre oluli, e senza esito. Non 
andò guari, dopo i faui qui sopra a cennati , 
che un mes o del Mini tero , i pre enlò al Nun­
zio. Per.'ona e o ragguardevole , gli e pon va 
con garbo imbarazzato, doglio o e per le lunghe 
qualmenle, alle a la politica di Roma, e la ban­
diera pontifì ia oltre Po , non vede e oggimai 
il governo po ibilità , nè onvenienza di l'ap­
porli con la rapprc enlanza di lui , omechè la 
per.ona ... - aperto , Signore - interruppe il 
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Tunzio _ ,oi mi re ale i pas~aporli: dile al 

Mindro, h a momenti io arò da lui. - Un 
abbo camenlo animalo anzi henò ~ guì col mini­
ll'O, doy il Nunzio l'i OI'dò quanlo il ommo 

pont fi av a ' 01 'nn menle proclamato nella 
Ho uzione d l 20 ApriI .'UlTiferita, e Ogo-iWl­
e _ mo ' lralemi dunqu la di hiarazi ne di 

guerra del Papa? o come a. cad~e he 01, VOI 
te i a Vi nna non imped,~le Il ollevamento 

del Marzo on tutta la po ' anza dIvo ll'o e er­
cito? Ebben , io parlirò , ma pubbli herò ui 
giornali le d bite pl'ole~ te; e saprà l'EUl'opa , 
aprà la Germania callolica in qual maniera è 
tato e. pul 'o ùa Yienna il rappre ent;mle del 

Capo della Chie' a nell' alto che que 'li nella pa ' 
rola e co ' ienza di Papa, on ì gran l'i chio, e 
coraO'rrio re pinge la re pon 'abilità degli avve-

00 . l 
nimenti opra dei quali i appoggia la n o u-
zione di conrredar il uo Legalo, e aff l'ma è 
non cerc.:are ch il ben delle anime, la pa e, 
e abbracciare qual padre omune tuui i popoli 
con uguale amore. - Il Mini tro tentennò, e 
i parlirono enza l'i olvere. Era per lo meno 

strano veran1Pnte, che non si tene, onto al 
Pontefice delle circo Lanze he ontro voglia 
ogni più po' 'enle prin ipe tra cinavano, e ciò 
ma 'simamente per parte di un governo, che 
allora allora. ubiya la volonlà degli sludp.nli, e 
deUa piazza. In faui tra poco per cedere a que· 
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sta volontà dovctt' es o la ciare che il Capo dello 

tato , l' Imperatore, e tutla la Corte abbando­
nassero la capitale conducendosi, quasi in rifu­
gio, ad Innspruck. Il che finì di rendere impos­
sibile il licenziamenlo del Nunzio. Concio siachè , 
endo tato fallo invito al Corpo Diplomatico 
di seguire la Cort , e so non fu tra curato; anzi 
pervennegli l'inyito con preghiera peciale di 
non mancare; ed egli andovvi con tuui i Col­
leghi Diplomatici. Intanto era in via da Roma 
per Inn pru 'k Monsignor Morichini con mi sio­
ne ,traordinaria, e il Viale atlesolo, e abbocca­
to i con c o lui , i ritirò temporalmente da 
quella residenza, portando i alla volta di Fran­
cfort sul Meno, dove addimandavanlo importan­
ti imi alTari della Chie a. Vi itate pertanto le 
prin ipali di quelle città , e in Francfort special­
mente trattenuto i, fu dovunque ac ollo oi se­
gni della mao'giore onoranza, ivi conobbe in 
persona qua i tuui i Ve covi alemanni , strin e 
i più intimi legami on es i, e , in momenti 
come quelli di agitazioni ed effervescenze poli­
ti he e religio e, tornaron lodi gran conforto 
e luce i suoi sapienti con igli. 

" Si recava del Meno alla superba 
" Regina apportator de' tuoi con igli. 
» N'e ultaro i Pastor delle tue Chiese, 
n E te nel tuo Legato riverenti 
• Salutarono, o Pio. RillYigorito 
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" Fu in quell' alme 1'amor che a te l'univa 
J) Dalla pot nza del fecondo labbro, 
J) Dallo splendor delle virtù prc lal'e 
J) A lui fide compagne, onùe la fama 
• Si elebrata l'i onar ' uùla 
• Tra il popol di Lemagna (13). 

XI. 

Quindi fu poi di ritorno a Vienna, dove tro­
vò le trae e, be la eia sempre dietro a è la 
ri oluzione; e tro ò un gov mo, che Ol' tO da 
e a, mal l'i pondeva al bi ogno di cancellarle. 
Le pas ioni religio e e politiche ecci lati . ime; 
i pregiudizi ver o la Chi a e le sue libertà 
ri usci lati . stampa o ,tile e irreligiosa; la S. Se­
de falta egno di calunnie e di pregio; lo ci­
sma buccinato di nuovo in pubblico , e attiva­
mente promo o nelle tenebre dalla propaganda 

pro te tante. 
Anche in quc lo periodo eppe egli levare 

i' azione ua 01 governo a quell ' alto grado di 
forza e dignità che 'attira empre l'uom co­
scienziato, l'uomo religioso, franco a erLore 
della giu tizia. Si val e d lla stima e aff zione 
che nella so ietà vicnne e gli per onalment~ 
ri uoteva, e di ogni mezzo ch' era in sue mant, 
onde i diritti e il decoro del sovrano Ponlefice, 
ch' egli aveva l'onore di rappre entare, con e­
gui ero le guarentigie che in una città e appo 

, 
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un governo cattolico non deve non avere la 
S. Sede. Sapessero i Ministri, questo essere per 
lui punto di coscienza e di onore: nè l'una nè 
l'altro comportat'gli di rimaner più a lungo in 
un paese, nel quale il 1~ome del suo Sovrano 
e la Religione cattolica venivano vilipesi. Final­
mente, oltre a far ragione a' suoi reclami in 
parole, si presero an he compen i alti a con­
durre uno stato di cose, pel quale la fiducia e 
i rapporti vicendevoli lorna sero po sibili. E qui 
è notevole come il go~erno davasi ora pen iero 
che in fronte al Palazzo della Nunzialura venisse 
ricollocato lo stemma pontificale, tollone nella 
maniera testò racconta la ; sia ch' egli studiasse 
gratificarsi la popolazione cattolica, sia che sen­
lis e il bi ogno di cancellare dalla memoria la 
colpa e vergogna delle scene, ond' era i dovuto 
toglier via. Ma quel fallo fu già troppo gl'ave 
perchè il Nunzio non avesse a cercare sicurtà 
contro una ripetizione. E lo stato delle cose, e 
i principii, sopra dei quali sollan~ è da porre 
confidenza, non arevangli ancora così ben as­
sodati, che una tal icurlà s'aves e fermamente 
a sperare. Ondcchè, per sollecitazioni che gli 
veni, seI' falle, e' non vi 'indusse giammai fin­
chè non regnò in Vienna un ordine, che con 
la rivoluzione ave e rotto ogni legame, re pin­
tane ogni eredità. La, ciamo quindi arguire co­
me e quanto debba aver adoperato il Nunzio, 

4 
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Il'UÙ ~nt ti l pari he animo ' o • risoluto, in 
(IU Ho tadi di politi a prima demo ralica e 
aIJil ta, po ' 'ia ond ggianle tra i partiti nuovi e 
l l~adizioni anti he, la qual andò innanzi al 
l'i 'labilim nto d H' ordine n H' Imp ro, e ai faui 

l'avi imi che i l'i ondu ero le in tituzioni a -
. olutam nt monar hi h ,e ollo arono ul tro-
no il giovane Fl'an e co iu cppe I. 

Ma non vuoI . re trala cia to iò che dopo 
la ri oluzion egli fe e in pro d 11' Un h ria. lvi 
gli E cIe ia!:itici in gran numero , non e clu i 
alcuni , ' o i ran tali tra lti ne' vortici 
delta ribellione. For il' o lanze peciali di quei 
luolJhi r ndevano a~ ai difficile (l Clero il rima­
ner i fuori d Il ' acritazione , n ' ema ano di 
mollo la colpa. Ma i primi o iorni di una re-
taurazione non vanno mai ,enza rigore: la vio­

lenza militare avea le le mani all' altare e al 
~ocrlio epi.'copal , n l modo ~ Le ~ o che su i fel­
loni dali mani in anguinale: perfino i "' e covi 
erano m ceppi,. opra il loro apo pendevan 
t l'ribili nLenze. \ ondizìoni ì dure e umi­
lian.li di luei . upremi pa 'tori di popoli callo­
li ci , U 'unzio, l' Arcive 0\'0 , l'uomo di 
cuore enli y nir i all' anima tulto il calor del 
uo zelo della ua arilà' ed è più facile im-

mag1l1ar he narrare quanto ' di e ~ e e ado­
p l'a e a l'i 'callarneli: u andalo cl empietà 
Il in 1111 govprn cattolico. calpe, tar le leggi e 
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• gli anatemi, onde la Chi a protcgg le per­
lO one a lei sacre, e ma sime i primi Pastori: 
,. assurdo e immorale, non mostrare al popolo, 
• che, se anche ne' Mini. tri della Religione può 
• esser colpa da punire , v' è sempre il sacro 
Il carattere da l'i pellare: ingiustissimo, che l'im­
I> peto forse fero e, si uramenle cieco, di un 
• Generale, tuttavia ollo l' irritazione della bat­
l) taglia, trascini Ve ovi e Sac l'doti alla catena 
Il de' malfattori, al paro de' ribelli colti coll' ar­
Il mi brandite: onta infine dispetto a al popolo 
l) ungherese, il quale porta ai suoi Ve covi tanta 
Il devozione e o. ervanza, e cui conveniva anzi 
• pacificar, che indignare: si colloca:s~ro i ve-
• nerandi detenuti là dove colle e igenze della 
lO giustizia fosse salvo ogni altro riguardo: si 
1) consegna sero all' autorità della S. Sede: lui 
» non volerli impuniti, ma giudicati; condannati 
• anche rigo l'O amente, sì però come Vescovi 
71 non come malandrini. » Nè disse invano: il 
Governo edette ai reclami del Nunzio; i Ve­
scovi furono condotti a Vienna, e posti in un 
convento: s'interrogarono tutti i carcerati: ven­
nero ventilati i falli, ponderate le circostanze; 
e in somma fu a tulti mitigata la orte, e ai 
Ve covi re~ tiluita la libertà (14). Che e quesli 
non vennero tulti all ' dnlico onore intieramente 
ridonati, dee con id l'al' i che vi hanno altezze, 
a raggiunger le quali non è più forzo che ba-
ti, chi una volta ne scese di per se tesso. 
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Tante curo poi e tanto amore del Nunzio 

non i fermarono co ì alle soglie del Santuario, 
che non u ci ero e i e tendessero, fin dove 
po sibil fos e, ancor di fuora. Per che della pili 
viva gratitudine ver o lui i commo sero i no­
bili.simi UnO"here i, e gliela fecero aperla per 
modi singolaris imi allorchè egli percor e in apo­
stoliche legazioni le loro contrade, e ma sime 
la prima volta che viderlo nel 1849. Accompa­
gnavanlo di villaggio in villaggio, di città in 
città numerosis ime schiere a cavallo di quei 
belli e alteri garzoni; e drappelli di giovanette 
bianco-ve tite, e processioni di confraternite, e 
popoli infiniti accoglievano r amico Legato pon­
tificio, e fe teggiavanlo con tutto lo sfoggio delle 
pompe nazionali e col cavalleresco enlusiasmo 
proprio della gente llngarica, viva.ce, genero is­
sima. Nè con le feste pa ò la memoria e l'af­
fetto loro pel Nunzio Viale Prelà; chè non cadde 
poscia opportuna occasione giammai, senza che 
nuove prove gliene veni ero. E nel 1856, quan­
do egli entrava fra noi nella solennità dei rili 
sacri e della cittadina esultanza, gl' imagino i 
figli d'Ungheria mandavano a congiunger i ai 
no tri i loro inni, e bene augur2ndo al dolce 
Padre, noi chiamavano i diletti imi al Cielo, e 
chiedevan di potersi da quel giorno stringere a 
nOI coll' abbraccio fraterno, nell' amore di lui 
per sempre uniti. 
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Acceptior Dia et/gel Botlotlia! 

Fidelia exin jungere brachia 
Pergemus U11iti • . . . . . 

Et te meantem, blande Pater, 11ia 
JJfam, sttpemus protegat Angelus, 
LOllge dies {austos agentem 
Mente bona. memoremque nostri. 

XII. 

I forti cozzi delle ribellioni e delle guerre, 
lo agitarsi di tutti i partiti ostili alla Chiesa, 
gli sforzi violenti dell' eresia, le molte vicende 
e le innovazioni dell' Impero non valsero a strac­
ciar la tela del Concordato, prima cura del 
Nunzio, e meta de' suoi desiderii. Dicemmo come 
egli col Principe di Metternich in Monaco ne 
fece quasi una condizione per accettar la Nun­
ziatura a Vienna, e che qua giunto ne comin­
ciò subito le pratiche. Ma non era anca ~·l suo 
tempo, solea dire il Cardinale, parlandone; tutto 
quel cumulo di sciagure che passò sull' Impero 
negli ultimi anni, dovea prima passare. E il 
precipuo merito attribuivane al fermo volere del­
l'Imperatore Francesco Giuseppe I. Questo gio­
vane Monarca in olenne circostanza avea sapien­
tissimamenle espresso il compito di un regnante 
cristiano quando disse: il mio deside1'io e i miei 
sforzi sono rivolti ad ottenere che i popoli, i quali 
mi sono affidati, abbiano i beni della vita tem-

" -l...... ....... ___ ... 
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porale , ('Ilza cile perdano i beni eterni. n n era 
qu ti adunqu l' inviato d lla Provvid nza a com­
piere la ~ anta impre a. Il llnzio ono cevalo, 
e fu alI" opera. Ma quanti o la oli I pareva la 
te ~ a più l'i olula volontà ~ ovrana talora rie cir 

impolenle in onlro ad e' i: noi li abbiamo ac-
ennali di opra n Ila legi lazione giu eppina 

qua i connalurala i in tutti i rami della co a 
pubbli a, ì he non le mancavano amici ancor 
tra quclli ch'clla umiliava nella rvilù. Ma nulla 
teneva il \mzio dal proc dere alla ua meta; 
e mentre yeniva appianando le difficoltà dal lato 
del governo, fac va opera di congiungere tutto 
l'Epi copato n elI 'u nilà dei pareri e dell' azione. 
Fu a que "to intento ch'e' procacciò di radunare 
un inodo dei Ve~ ovi di tutto l'Impero, nel 
quale di unanime voto venne deci o doversi chie­
dere a ua Mae tà l'abrogazione della legisla­
zione eccleja lica giu eppina. La preghiera del­
l'Epi copato pre. ento si finalmente al trono im­
periale, e fu accolta: il decreto del 18 aprile 
1850 apparve, e fu ome l'annunzio che sul 
trono d' Au. tria sedeva un uomo, il quale inten­
deva la Chie a, e i ricruardava di lei protettore, 
non oppre ore o padrone; ai principii ivi am­
mes i, ai diritti ricono~ciuli, si presentì che un 
grande rivolgimento era imminente nei rapporti 
dello Stato colla Chiesa cattolica. E questo ap­
parecchil\vasi nel Concordalo. che, coll' attivo 
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leale concor o del governo, ma ,ime dell' Impe­
ratore, i" niva laborando dall' in tancabile per-
i tente zelo d l 'unzio, ajutato da quel. ommo 

uomo he è l'Arive covo di Vicnna, l'Eminen­
ti imo ignor Cardinale de Hauscher. Si pesava 
ogni pal'ola, oH'ui proposizione i ventilava; ogni 
sig nza di t mpi e di ir ostanze in ciò che 

spetta alla di ciplina, era con~iderala: null'altro 
eh il vero e il bene c ,rcavasi da ambe I parti. 
Finalment li 18 ago to 1855 il Cardinale Viale 
Pr là qual Plenipolenziario della . Sede, e 
l'Arcivescovo di Vi nna Giu . OUomaro De Bau '­
cher, Plenipotenziario imperiale, segnarono in 
Vienna il Concordalo, he li 25 etlembre fu 
ratificato in l'chi clall' Imperalor France co Giu-

ppe dal Sommo Pontefic in Roma li :5 ' 
novembre. I Vescovi dell' Au tria, d'Ungheria. 
del Lombardo-Veneto e di tutto l'Impero, si 
adunarono in Vi nna, c consultarono, affine di 
stabilirnc la pratica conveniente alle proprie 
Dioce i, e avvisar , e toglier di mezzo le diffi­
'oltà. Li 6 apriI . dom nica del Bonu Pasto1', 

aprivano le loro onferenze a i tendo tutti ad 
nna Me a 'olenne dello pirito Santo celebl'ata 
dal Viale Prelà, allora nominalo Cardinale e Arci­
ve covo di Bologna, Pr id nte delle Conferenze, 
qual Del gato A po lolico. Erano pre. cnli i Cardi­
nali di Gran, di Pl'aga. di Vi nna, 11 Arciv 'coTi , 
46 Ve covi ed altri E ' et : ia~li i d pntati, 11 Car-
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dinale ViaI ~ Prelà, lerminata la l\Ies a, pronun­
zia a ad alla o e la proD s ion di Fede appiò 
cl il' alta e, tar.do arrivalo agli arli oli, he ris-

uardan ornano ponl fice, co~ i avvivo i la 
ua ied ,i eommo . e l'affello ver o il Vicario 

di ., he per alcuni i tanli parve mancargli 

la parola. . 
opo lr me i di durata, furon chlUse le Con-

ferenze li {8 giug o con un' allocuzione latina 
del med imo E.mo Delcaato Apo lolieo, che fu 
re a di pubbli a ragione. In e a, dopo aver egli 
encomiala }' unanimità che Pa tori di tanle Chie-
e e di vario rito, e di lonlane contrade, ave-, 

vano mantenuta in ì lunghe e intricate tratta-
zioni, e parlato molte altre cose con alti 'imi 
en i, c lebrò il mirabile amore dell' unità, onde 

oagidì più he mai l'Epi opato cattolico di 
tulto il mondo i stringe ognura a quella cat­
tedra di . Pietro, che Cri to, di 'egli colle 
parole di Atana io, in sUlnmitate arcis constituit, 
omniumque Ecclesiarum CU1'am habe1'e praece­
pit: i rallear' che 1'Epi opalo dell' Impero au-
h'iaco non fo ~ e ad alcun altro secondo in que­
to amore di unità, e qual detto di congedo e 

di omune ricordo e vincolo, lasciò la parola 
Roma, tulti eccitando enfaticamente a damar 
con e o lui: Si oblittls {1tero ttti, Civitas san­
eta, oblivioni detlw dextera mea. Quell' augu li -
imo c n 'e' o fu altamento commo so da tal o 
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discorso, cui risposero il Cardinal Primate di 
Ungheria, e }' Arcivescovo di Fogaras, greco· 
unito, tributando solenni attestazioni di altis ima 
stima e gratitudine al degno rappresentante della 
S. Sede, che era loro stato an Ilo di unionc, 
luce di consiglio, anima e vita. Anzi quel i 
gran numero di personaggi, per sapienza e grado 
e lunghi anni di governo, cotanto autorevoli e 
gravi, pareano poi non potersi da lui separare; 
ed oltre alle più onorifiche dimo trazioni d'af· 
fetto e devozione, che ciascuno gli diede prima 
di partire da Vienna, furono concordi tutti nel 
desiderio di recarne con esso loro il ritratto, 
ch' egli non s~ppe a cotali istanze diniegal'e. Nè 
po cia dalle diverse loro regioni hanno cessato 
d'alte largli quel devoto alTello; che anzi Bo· 
logna videli in gran parte, sebben di lontanis­
simo, venirglielo a rinnovare fin tra le sue mura. 
E fu sì comunemente riconosciuta la grandi si ma 
parte da esso avuta al Concordato, che dall' E· 
piscopato c da co picui membri de' Cleri, e da 
laici illustri di molte parti e lontane d'Europa, 
furongli indirizzate lettere, nelle quali, felicitan­
dolo della grand' opera, parlano di lui come 
d'uno de' più celebri campioni della Chie a cat· 
tolica. 

Noi comprendiamo che l'universal plauso dei 
cattolici, e lo sdegno de' nemici della Chiesa è 
il migliore argomento a dimostrar l'importanza 
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di que, lo Concordalo. il m l'ilo per 'so acqui-
tato -i dal Viale Prelà. Tuttavia i pare di do­

\" rne porI' in rilievo qui i tratti principali, in 
oppo. ito al cenno della legi lazione giu eppina 
dato più opra; e crediamo nelle eguenti de­
duzioni raccoO'liel'. i o tanzialmente il oncor­
d,llo.« La religione callolica apo loli a romana 
.1 icono ciula e O'uarentita nell' Impero coi diritti 
• (' le prcrogative di etti dee godc1'e per dispo­
I ~.i:iOllC di Dio, e pcr le san ... ioni canoniche, . 
• il primo articolo (15). ue, ta ReliO'ione in 
I quanto e~ ternamente i manife la, ed è co ti­
, tuita in m zzo al mondo, forma una Ya~ ta so­
,. l'ietti ayent alla ~ua direzion per divino in­
Il :;tituto un Pontefice con autorità di capo 
J) :upr mo. Farebbe. i dunque ontro la nalura 
"dcll co. e contro il voler di Dio, ir.1pedendo. 
IO anche 010 inceppando con linO' r nze del 
• poter civil , la comunione delle membra col 
I capo, in lullo ciò ch ne concerne il 0'0 erno 
• e la direzione pirituale. 

I Qual . que. to apo . upremo pel orpo uni­
,. ycr:\ale della Chie a, tal è per la propria Dio­
• cc. i o ni Ye~ eoYo: la O'imi dizion pi_ opale, 
,. d tirata fonlalnwnte dal apo è p rò d'in ti-
• tnzione divina quanto al r 0'0' rè in truire i 
• :uoi popoli: libera dunqu an he la comunione 
• l'autorità d ., e covi nella pr pria ioee i 
• P 'l' li att ri cci i . li i piritu li. L' in tru· 
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• zione quindi della gioventù attolica, in quanto 
• riguarda religione e moralità, cade sotto il mi-
• nislero ve covile; ed è un dovere, egualmente 
• che un diritto dei Vescovi, il dirigerla e vigi­
.larla. 

Il L'unione corporale dei due 'es i, 010 per­
• mes a da Dio ove siOi stretta dai vincoli reli­
»giosi, unione, he a conseguire i suoi alli fini 
Il morali e civili hel ì gran bi ogno di venir 
I dalla grazia santificata ed aiutata, innalzo si da 
,. Gesù Cristo alla dignità di Sacramento, spet­
l> tanza esclu iva della Chie~a. Il giudicar per­
• tanto il soggetto del Matrimonio, e qual cosa 
Il ponga,ri impedimento, e quali i doveri corri­
• spondenti alla santificazione della grazia, spetta 
Il alla Chiesa. 

,. Ma questo diritto della Chiesa di esistere 
• tal qual è, di governar i liberamente e operar 
I su i soggetti ch'e a deve santificare, torne­
"rebbe vano, perchè inefficace, ov'ella non po­
li te!;se liberamente esplicarsi conforme sua na­
»tura, munir di sanzione il uo reggimento, aver 
"sede e mezzi inviolabili d'esi tenza. Libero 
TI adunque il dedicarsi al suo servizio, l'abbra -
• ciare i consigli di sua perfezione, e l'as ociarsi 
"a que t'uopo: inviolabili i templi, le persone 
Il e le cose a lei consacrate: del suo diritto la 
Il facoltà di giudi are le questioni nelle materie 
J) che sopra dicemmo, e il vietare, il comandare, 
»il punire in ordine alle medesime. , 
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Que lo proce O d'idee il più logico, risponde 

p rt tlamenle al gran. p~a~o .su di cui la Chiesa 
j o tiluÌ fin da pnnclplo lO mezzo alle na­
zioni' e per mantenervisi ha combattuto sempre, 
e omballe e combatterà: Giu eppe II avevalo 
di cono ~ciuto affatto: Franeesco Giuseppe I lo 
riconobbe, e sopra di e o sono fondati i tren­
lasei articoli del Concordato, pe' quali restano 
definile e regolate tulte le relazioni della Chiesa 
collo lato. Dicono che l'Europa se ne com­
mo e, che se ne ri enti la pubblica opinione, 
che i rinnegò tutto un pa ato, si pode tò in 
gran parte lo Stato, che in omma ci volle gran 
coragO'io e in chi propo e, e in chi accettò. 

Veramente on code te nient'altro che pa­
role fuori di proposito. Si dovrebbe mostrare 
che non è quello il i lema cattolico ; che la 
natura della Chie a non porta là: allora si di­
r bbe alcun che di erio. Ma in so tanza noi 
vediamo po ti principii odamente cattolici, tirate 
con eguenze evere, amme e tutte. Vi bi ognò 
coraggio? i ebbe. Lodiamo chi ha il coraggio 
del raziocinio, d l convin 'imento della Fede. Si 
contra tò alla comune opinione? ringraziamo chi 
più di que ta ama e tima la verità e la ragione. 

i rinnegò un pa ato? L errore va rinnegato: me­
glio tardi che mai. i fe' ligio lo tato? Felice 
lo tato ch erve alla erità ! gloria, e ventura a 
(Ju 11 n zione, a quell ' tà in ui questo si a 
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intendere, o professdr francamente f Certo da 
un Viale Prelà, dall' uomo fin qui descritto, non 
potevamo, non dovevamo a pettarci che questo; 
desso fu coerente alla sua franca ragione, alla 
ua carriera. Del resto disse benissimo l'Arcive­

scovo di Milano, nell' annunziare al suo popolo 
il Concordato, chiamandolo un' opera che sarà 
per sempre grande esempio da una parte di re­
ligiosità, dall' altra di moderazione, da entrambe 
di consumata saggezza e prudenza (16). Sì, era 
mestieri darsi la pena di leggerlo questo Con­
cordalo, per riconoscervi, unita alla moderazione 
e alla saggezza vera, la vera e schietta religione. 

Ed infalti non avvi giu ta esigenza politica 
e circostanza considerevole di tempi, a cui nel 
Concordato non sia ' i avulo riguardo. Oh l non 
sarà mai la Chi e a quella che nelle tran azioni 
col potere civile (purchè s'incontri colla lealtà, 
e stieno saldi i principii), non faccia ragione 
delle circostanze e dei tempi, e posterghi la pru­
denza e la moderazione. Il Viale Prelà, uno dei 
piu bei tipi di questa moderazione e fermezza, 
che non si rinvengono perfettamente congiunte 
che nella Chiesa e in chi ella inspira, non po­
teva mancare al suo carattere in quest'opera cul­
minante della sua vita. Anzi era egli po ibile 
condurla a buon fine, senza una prudenza che 
sa aspettare e nulla precipita, e una saggezza 
che di tutto tiene conto, tutto calcola, tutto 
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quamente pe a ed apprezza? Conchiudiamo a­

dunque che quel Concordato gli procacciò un'au­
reola di gloria plendidi ' ima , a cui dieder nova 
luce l'e cande cenze dei nemi i della Chie a. 

Il oromo Pontefice Pio IX ne lo premiò 
coll' innalzarlo alla dignità ardinalizia li 7 mano 
i 53 : con che coronò in pari tempo i più 
eminenti ervicri da lui re i alla Chie_a nel cor o 
di 25 anni. Veramente ecrli aveva conqui tato 
nella battaglia e colla prodezza l' in. egna del 
trionfo, la porpora romana. Dall' altra parte S. 
M. l'Imperatore France co Giu eppe I. lo de­
corò dell'ordine cavalleresco di . Stefano , il 
più onorevole dell ' Impero, e pre 'enlollo di una 
prezlO l ima croce in brillanti , del più squisito 
lavoro. 

XIII. 

on ricondurremo in llalia dalla Germania 
il grand' uomo, prima d'averlo eguilo nelle me­
morabili peregrinazioni da lui intrapre 'e per di­
vero e conlrade e corti di colà, ancorchè prote-
tanti o ci matiche, in legazioni della S. Sede. 

Oltre alla opra de_critta trionfaI or a del 1849 
per l' rngheria , un'altra "olta egli rivide nel 
giuCTno del 1851 code 'lo pae_ e, pel quale en­
tiva una particolar propen. ione. Fu allora che 
entrò nella ervia, dove . commo ' o allo stato 

- 6~-

mi erando oltre ogni redere de' rìstiani sudditi 
alla Porta Ottomana, andò a Belgrado, ebbe llil 

abbo camenLo col principe tributario, e perorò la 
loro causa. Il che seppe fare con tali modi e 
parole da francarli delle umilianti e durissime 
leggi ond'avevano la co cienza, non men che la 
vila, per eguitata ed oppre a. Ivi poi, per fa­
coltà fallane a lui dal Principe in questa circo­
stanza, e per le ollecitudini ue, venne aperta 
per la prima volla una cappella cattolica. 

Nel settembre del mede imo anno, tornò nel­
l'alta Ungheria , avendo ceduto alle vivi sime 
i tanze, che di là venivangli , d' a i tere in un 
col Primate ungarico ai olennis imi funerali, 
onde voli onorar i in Kaloc. a la memoria di 
quel Ve covo degni imo, e di prender parte in 
p t alla cerimonia he ' avea a cel brarvi per 
collocar la prima pietra d' una chiesa fabbri­
cata da que' cittadini. 

Viaggiò nel Banato nel maggio del 1855 per­
la elevazione ad Ar ive covato metropolitano del­
la Dioce i di Zagrabia ; e nell 'ollobre del 1855 
fu in Tran ilvania per la creazione della pro­
vincia eecI sia tica di Fogara . (17). 

Ne' quali viaggi , oltre a un peculiare copo, 
avevane un altro generale, quello cioè di cono­
scere lo tato l' li crio o e morale di quelle Chic e, 
o latine o greco-unite , ed eccitare lo pil'ito 
cClllolico, f' ~ Iringer(' i vin oli colla S. Sede, 

. ..' ~-~......: ---~-
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la "Ita r ligiosa animare, ricreare in que' Vescovi 
e Cleri e popoli, sopra ogni credere derelitti. 
Per ui nelle frequenti cor e apostoliche diver­
tendo or quinci, or quindi, visitava città o grandi 
Badie, come richil'dea il bi ogno a lui noto, o 
come V ~ covi e popoli ne lo scongiuravano: 
ac orrevano e. i fino al Danubio, là dove sape­
vano t rmarsi il ballello a vapore, per ivi rin­
contrarlo per fargli forza ad onorar anche loro 
della ua vi ila. Vide egli colà una ignoranza 
oltre mi ura, anche tra quelli le cui labbra hanno 
a u todire la cienza, e quindi nel volgo dei 
fed li. Yide i Parrochi, ma imamente areco-uniti, 
ul oIco ruvidi e in arne e da bifol hi a gua­

daanar colla marra il pane per è e per la grama 
famialia: vide .quallido e qua i abbandonato il 
culto, e, ciò ch' è peagio in idiata e spe o va­
cillante la fede e il centro dell ' unità perduto 
di mira e man aai ci matici, e propaaande po­
liti he tanto più p ricolo e in quanto eran po -
~enli ed ammanta t : di qui ali animi, pecial­
mente nelle iltà aaitati e i i imp dita l'a­
zione ripo ata e diuturna, che coll'ordine reche­
rebbevi r i ~ truzione e il ben e: ere e tolto alla 

hi .:a di polervi tutti diffondere quei alutevoli 
inOu~~i della ~ua carità e della civiltà cri. tiana 
di ui opra ani credere abbi ~oanano que' popoli, 
ma' im n i Prin ipati. Y r rna e colpa d Ila 
p litica europea, che finora non ha aputo, nè 
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,'olnlo far di que' luoghi altro che un campo di 
preponderanze ambizioni disputate: dimentichi 
intanto gli intere ' i dell ' umanità e del cristia­
nesimo. 

Quanto a iffatla d 'olazione e rov1l1a l com­
move se l'affeuuo o cuore del Cardinale di S. 
Chie a, non i può e. primere a parole. Dovun­
que prendea nota de' più e 'enziati bi ogni, af­
fine di raccomandarli ai govemi, e alla S. ede: 
a' mali religio-Ì c morali por. c il po ibile ri­
medio, confermò la fed e, l'annodò e fe ' più stretti 
i 'Vincoli dell ' unità ; par 'e parole di coraggio, 
di conforto, d' in lruzione, la. iando memoria di 
se cari ima. I uoi modi affabi li, l'aria nobilis­
sima del uo a 'pelto, il facile e caldo eloquio, 
quel non so che di traordinario, che parevagli 
sul volto in certi mom nti , quando gl' interessi 
della religione e delle anime tutto lo infiamma­
vano, fecero tal impre ione in quegli animi, 
che andandone per tutto velocemente, iccome 
suole, la vocc, comunità intere II civano ad in­
contrarlo, e deputazioni di lontane città e genti 
bramo e di fargli o sequio o invito a Ol'rcano 
al uo pa ' aggio: e tutti, in quel miglior mo­
do che fo e loro dato, fe leggiarlo di gui a che 
il uo cra anzi un continuo trionfo , che un 
viaggio. K o l'i ordava colla più viva emozione, 
come lalvolLa quella buona gente il volle segui­
tare lunghe so il Danubio nelle barche , e per 

5 
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le l'h ~chll'l'aIlIlo:i e 01'1' ndo a inalb rate ban­
di l'C in~l()l1(\ alt rnanJo r lio'i se ) nazionali 
canzoni .• ' ,Il ~ quali ircoslanz), v n ndogli con­
tinuamentc inllirizzate diccrie da V .'covi o De­
putt zioni j di cc I sia"li i che di lnici gli, 
nel ri pond re, mirahilmente , ne valeva a • cal-
dare ali (nimi di alT. lto religioso. pc ialmen-
te t ranivare in e:::-i il peno iel'o l'amor di 
Roma, cl lla catl dI'a di Pi 11'0, d l ommo Pon­
LeO e Vicario di Ge. ù Cri<;,lo, c d Il' unità catto­
lica. Do . è not vole eh città ca. l Ila ci"ma­
li b od eretiche gare~giaYano colle cattoliche 
nell'onorario, plaudirali, e yolgergli parole di 
tima e d'encomio. EtI coli accoglievale con 

modi benevoli e ol'tesi più he mai; e rivolgeva 
oO'ni loro dimo ... trazione all ' onor della S. eJ, 
ch'e'rappl' entava: ond'avca brlla occa. ione di 
ricordar c additar loro la )Iadre ( la Chic, a 
fiomana , p. di e.ortarli a tornare nelle braccia 
di lei. 

" in realtà dcbbono es. CI' rillla~le . enza 
[etto le , ue e ortazioni , se on ideriamo he 

coin idon co' • lIoi "iaO'O'i le Om' l'. ioni dallo 
ci ma 0'1' co alla comunionI' romana di villaggi 

inleri. come per c empio, qll I d' Irgen nel Ba­
nato. e i du comuni un h l' . i li 6,000 anime 
Gl'O, TikYan e l\.ak "'a . Fra qu . ti .. una bor-

ata cismalica, di ui non ci i' ancor venuto 
fatto di ae ertar(' il nome . la qualI' . m . sasi 
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tutta a C 'ta pel pa 'aggio di lui, uscigli incontro 
con alla le ta il pl'opl'io Borgoma tro, e coll~ 

preghiere, e mostl' del più grande affello sror­
zollo a so tare alquanto. Noi appiamo ch' essa 
si unì alla Chic a catlolica in ieme al Borgo­
ma tro, giovane collo e di ottime qualità, con 
cui il Nunzio conferì u la Religione: que ti poi 
è al pre ente C(\11 a l'alo acerdole (18). 

Di simili co e avremmo a narrare altre an­
cora, se il propo toci pazio ci on enti ' e di 
dc 'cri vere tutti i suoi viaggi, ma ci è me tieri 
limitarci a farne menzione ollanlo. Diremo adun­
que ,com'egli, qual Delegalo Apostolico, nell'a­
gosto del 1848 intervenne alle grandi solennità 
che li 14, 15 e 16 di delto me 'e celeul'aron i 
nella città di Colonia pel c lo enlenario della 
fondazione di quel precipuo tempio dell' Alema­
gna, c come a que. Le a istette pure . M. Fe­
derico Guglielmo IV ne di Prussia con quattro 
Principi reali, e l' \rciduca Giovanni, Vi ario 
dell' Impero. In qne ta o ca ione ebbe calde, e 
pa . ionate dimo 'trazioni dai Colonie ' i, e peci a­
li ' imi segni di tima e di affetto dal Re: que­
sti amò interlen r i con e . o lui in confidenziali 
colloqui, ne' quali, pre,a occa ione dalla magni­
ficenza e ublimità del ullo cattoli o, ci è nolo 
aver S. M. e. p' s i tali :entimenti, che facean 
dire al Cardinale, la fantasia e il C1wre del Re 
esse1'e già cattolici (19). 

f 



4 't-11" l,l \laOIl - pOi al <tldio,lalu dell'Ar­
'lH,ro'u di Prllga, .Ion irrn r: lmnrzember, 
ldi' \n i\l' 0\ o di oloni .. ion ignor i _el, 
, tI ,l Pl'incip' Y) OY) di lh la\ il . ~Ion ~ irrnol' 

Di'p lIbl'ok, l' coso i Il.1l udd 'Ha qualità in co­
d ~t, ' illù a far l olenne 'on ~n d"l Ber­
l' II ardiualizio ai pr eui p r.. n'!! '; fuvvi 
~ sl er iato p r modi tanto pl 'ndidi ioaolari, 
he quelle ~ te pa ~erann aH -toria, come 

trionlì cl lla Chie~a call lic in ermania e in 
qu l R allO di e a h .j rappre nla il Pro-
te_tant imo (2 . 

Xl _ 

izz l'a in Roma 
alTari d I ero" mo pru .. i 
'unziatura di )1 n3lO le 

ri"ol.rea aol'intèr ~ i ,ll ti i 
rin Il Il \'t pra. d ndo un I 

mi .. inn di Prll ia. h' ~h 
da BOJ\la ~Iona. 

l'. I. IO Ili' di 
d Ilt'osll . 
partito. 'h il 

li ooquU' di j 

d_una spe-

- 60-
Gug-lielmo III. Fu g-iù scritto, he il librrali~mo , 

il quale non ha tal nom(' ,e non in quan to di­
ce. i propllg'natore di libertù e d'ogni bene umano 
promovitorr, i· stalo despota sempre ed intolle- I 

rante, là dove giun e Il piegare liberamente il 
suo genio (21 ). Noi non diremo se questa se­
vera entenza. ia storica tretlamente: eS. a me­
rita di venir con. idel'ata; e certo il procedimento 
dei liberali pru .. iani verso l'Arei escovo di Co­
lonia troppo vale a cone rmarla. Avevano e si 
introdotta una legislazione, riO'ual'do ai matri­
monii mi ti , contraria alla di ciplina e dottrina 
ec le ia tica. La Chi a, nel benedire e antifì~are 

l'union d l caltoli o coll 'eretico, levandola a 
sa ramenlo , volle a icurata con patti sol nni 
l'educazione allolica di tutta la prol . Oppo­
nevaSI a ciò la l grre pru~ iana , che col voler 
liber da qualunque norma cattolica le nozze 
mi te, proteggeva e promoveva anzi l' ducazione 
eretica; veniva ino ulando il prole_tantesimo nelle 
famiglie , e gua tava la società aUoli a: e i 
Ves ovi e i Parrorhi tenuti a ottemperare o­
sequenti a leg-gi . ilTaue ; e no , fluali pubblici 
violatori di ,e, cd e italori d'altrui a di. prezzo 
e rib llione ontro le m d -iene, erano condan­
nali al canere ed a mulLe. L'Arcive covo De 
Dro te fu il primo a l'esi ' lere e a l , re col­
pito , e trasportalo prigione nella Fort zza di 
Minden . egli ecrhio ettuag nario nel\' inverno 
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del 1 3i. Mon:i noI' Yial aiunlo in )Ionaco 
po bi me:i appre.'s;o una tale. arrerazione, no~ 
, a dir quanto fec .cn"c a confortare Il 
ycneralld pro.crillo e pri /l' ioniero , e a propu· 

nar appo il overno la 'anta cau 'a: mandava 
a lui , dura.--ella da fort , che bello ' il patil'e 
• per Cri:to: i dolori d i ma.l'tiri e' eI.'e il eme 
• d i trionfi e de/l'l' incrementi della Chle.a: for e 
• la hiesa pru. :iana. la Chie a di ermania 
• ,or/l'erebbc aloriosa più che mai dall ~ la rime 
• e umiliazioni di lui: . crircva al Governo: 

la hi :a. he in:e na fuori d l uo no non 
• dar~i per r uomo alute potrebb' Ella veder 

'on indilferenza. anzi decretare , h fiali nati 
• di matrimonii da lei benedetti , e ria nerati 
• dalI. /l'razia di . yem:,. ero aH vali n Ila 
• re:ia? E un nitore cattolico potrebbe pale 
, tuir la perdizion de' figli uoi , o tari indif· 
• ferente p r a? E i Pa Lori delle anime non 
• confermer bbero cotale mpietà. n n farebbero 
• .ervir ad c,_ a un aCI amento /l'rande, quando 
• ne'm. trimonii mi~li, las;ciate l norm della 
• hie.a. obb di :ero a quell del ovemo? E 
• un o 'erno. che l'icono e nel proprio tato 
• l hi:a cattoli a. PU) eali ncaarc ai callo· 
• liei. anzi punirli di conformar:i alle l ·aai 
• dottrine della propria pro~'::,i ne? Ton è que· 
• _ ta una mani~ ta contraddizione? non è un 

opprim l'C <:Iudelmcnt l 'cienz a ? 
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Ma tant' il; 1\ ulla giorò la 'OlllllIOZlOllC dei 

cattoli i, hc fu tanta in tulla Europa: e le ri­
mo trame ' t . c della S. Scdc, c la parola 0-

Icnne del Sommo Pont fice Gr gorio XVI, che 
nel Dc 'embre cl l '1837 e ncl Luglio del 1839 
in . a 'ro Concistoro s gnalò al mondo altoli o 
e deplorò l' ingiu:lizia del Governo pru 'iano e 
la cattività duri 'sima del -anto Prelato, nulla 
yal ero a cavar que. to ùel carcere, né a con­
durre a san ma. ' ime c a o'iu le e miti opel'e 
quell' autorità p '1' 'cculricc , finchè il parlito li­
beI'ale protestante fu, co me opra è dello , al 
timone del Governo. 11 NUllZio Viale Pr là com­
battè per anni con que ' lo partito intorno a tale 
que tione: e si oda come nel punto , he qui 
trattiamo, venga in Germania l'opera di lui ap­
prezzata. Il carme alLre volte itato mette in 
bocca all' Arcive' ovo De DI'O te le segu nti 
parole ('22) : 

" Ero sepollo 
>l Di Mincleno nel carcere, t' pietose 

oci venièno a consolar J'amitto 
Da Monaco , , . . . , . . 

• Diceano a me ome d'amor possente 
» Per la diletta Figlia dell' Elemo 
" Il tuo Michel si cOlTucciava, i giorlll 
• E le notti a pugna!' pendea per Ella, 
Il Nè mentiva la fama : alto intelletto ! 
>l Cuor magnanimo e forte e a lei devoto . 

lei , d'i l'a l'l'gal faI ta hel'sa <Tlio! 
» t unnt' egll op!'ò PP!' nnverdir la palma 

.• " ~:... -&. .. _---~-
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mpi m ni aveao forte inlri uta . 
li \u~ li eritto in Paratl i o. 

di sup rh. (\CTIlI anima. la terra 
R.",u nù d' rlllonie. he "iubilante 

.. I tuo '~at o alzù. Lieta • i :eo ~-e 
l , tI\) li lhw la mia povera po. a 
mi ri i\te . . ..... • 

al 

-a atloli a. noi 
r d ml al "iale 

rli­
rt 
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alle vacanti cdi ve covili veni. ero el lli uo­
mini coraggio~i ed eminenti, come i due ~;ud­

dctti di Colonia e di Bre lavia. Il Nunzio aveva 
veduti que ti due per onaggi, a pira il primo, 
che vi era Ve covo, il econdo, Vicario a Ra­
tisbona; ne avea mi urata la capacità, cono ciuti 
i pregi, e trattando col Re, ebbe penetrato ch'e' 
gli torner bbero accetti imi. È noto ch'e. o Gu­
glielmo IV fu poi olito chiamare l'Arcivescovo 
di Bre lavia il suo Melchio't're , a ui l'i orse 
talora per importanti imi consigli. Ma, per ta­
cere delle diffi oltà po te innanzi da loro, eglino 
dovean e er ccduti alle due edi pru iane dal 
Re di Baviera, che pure aveali cari, quai mem­
bri de' più illustri del Clero bav:lre e. Il Viale 
fu a lui' e tanto potè coU' autorità e colla gra­
zia, che gli vennero con entiti. Chi cono ce 
l'alto succo o di que ti due gran V covi in 
quelle principali Dioce i del Regno di Prus ia , 
in mezzo agli eretici e prote tanti, apprezzerà 
la penetrazione o sapienza del Viale nel tanto 
adoperarsi per collocarveli. 

Quando poi, compiuta la ua mi IOne 11l 

Berlino, fu ul partirne, un Dispaccio mInI te­
riale dei 21 Novembre 1850, egnato Manteurel, 
gli confel'Ì il nome del Re l'ordine dell'Aquila 
rossa di prima classe, dicendovi ì c pre o, S. M. 
vole1'gli dare in quello una testimonianza dello 
Ila stim.a, pa1,ticolatissima. e lasciargli una- me-
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• ui 1'empi mani avean forte intt'Ìstita. 

Fu dartli naeli crilto in Paradi o. 
• " andò uperha (lani anima. e la terra 
• Ri uonò Il' armonie, che giubilante 
» Al tuo Leaalo alzò. Lieta i co ' e 
• Dal suo dolor la mia po"era posa 
• E mi rivide . . . . . . . • 

ì, il \mzio pot' finalm nle restituire al 
yenerando pricrione la libertà la S de; ma 

010 allora h fu a. unto al Trono di Prus. ia 
li' d rico GuO'li Imo IV il qual , 'ic 001 affer­
ma lo lorico lzog, anzichè la ciarsi sgomentar 
dalle g1'ida, e dalle vote rra i de' giOl'l1rtlisti, che 
1'Iegatta1W ogni speciale 1'igu([1'(10 all' Q1'ganismo 
della Chic a cattolica dirimpctto allo sfalo mo­
derno, seppe collocm' i nel vero centro di lutti 
i rapporti, e PO?' d'accordo a poco a poco tutti 
i possibili 1'iguardi coll' elemento cattolico della 
monat'chia (2-). Della qual condotta del Mo­
narca pru iano ver~ o la Chie a cattoli a, noi 
ripuliamo non po o merito l' dovuto al Viale 
Prelà. K. o in fatti da Mona o reco i a Berli­
no e lratlenutovi i pi ù giorni, n'erano alla Corte 
e ma 'imamente al Re ì accelti i on igli, i 
gradita la persona, che. tolti di mezzo i di­
sentimenti, ravviò le buone relazioni di quel 
Governo colla S. Sede, e ridonò la paco alla 
Chie a in quel reO'no. Anzi può dir i al Calto­
licismo in Pru~ja il Viale Prelà apri e un' era 
novella di prosperilù . olI ' a CI' c Il eguito 'he 
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alle vacanti di ve covili veni. ero el Iti uo­
mini coraggio i d emin nli, come i due ud­
deui di Colonia di Bre lavia. Il Nunzio aveva 
veduti que ti due per onaggi, a pira il primo, 
che vi era Ve ovo, il secondo, Vi ario a Ra­
Lisbona; ne avea mi urala la capa ilà, conosciuti 
i pregi, e trattando col Re, ebbe penetrato ch'e' 
gli torner bbero accetti imi. È noto ch'e~ o Gu­
glielmo IV fu poi olilo hiamaro l'Arcivescovo 
di Bre lavia il suo Melchi01're, a cui ricor e 
talora per importanti -imi con ' igli. Ma, per ta­
cere dolle diffi ollà po te innanzi da loro, eglino 
dovean e er c duli alle due edi pru 'iane dal 
Re di Baviera, che pure aveali cari, quai mem­
bri de' più illustri del Clero bav:lre e. Il Viale 
fu a lui; e tanto potè oH' autorità e colla gra­
zia, che gli v nnero con entiti. Chi cono ce 
l'alto succo o di questi due gl'an V covi in 
quelle principali Dioce i del Regno di Prus ia, 
in mezzo agli eretici e prote tanti, apprezzerà 
la penetrazione e sapienza del Viale nel tanto 
adoperar ' i per ollocarveli. 

Quando poi, compiuta la ua mI SlOn in 
Berlino, fu ul partirne, un Di, paccio mini te­
riale dei 21 Novembre 1850, egnato Manleurel, 
gli conferÌ a nome del ne l'ordine dell'Aquila 
rossa di prima classe, dicendovi i C'spr o, S. M. 
'1.'OIC1'gli dare in quello 'LUla testimonianza dello 
sua stima. pa/tticola"i ima, e lasciargli unl1 me. 
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moria della mis ione. di clti era stato inccl1'icatu 
il Pru ia. E dovea e~ser tanto pale:s a lutti 
la ,traordinaria fiducia, ond onoravalo la Corl 
pru ' iana he noi troviamo ne' diarii di quei 
giorni ri r 'i da B rlino che un Nunzio Pon­
tificio al' bbe ' lato quanto prima accredilalo 
appre o di quel Gov 1'00. l Cattolici quindi, he 
nella car erazion d ll'.\rcive ovo Dro l eran i 
tanto om1110 i in Pru · ia e in lemagna, dalla 
ua liberazione e dai nc e i del Nunzio pre· 

~ ro ognora più animo a propugnare i diritti 
della propria onfe ion , finchè ebberle a 'sicu· 
l'ala la O'uar ntigia di Ulla condizion nello tato o . 
l'i petlata e fort. In he ~ tavan loro. a c~po I 

Ve co i e i-Cleri he, di lro all' e, empIO del due 
ampioni di Colonia e di Bre lavia , Pre ero a 

intimar mi ioni e O'iubilei, la fede morale 
cattolica con ogni miglior mezzo difendere : 
propagar . La Gazz lta di Slesia rif~riva a qU~1 
giorni, che un 010 cd.e. ia~ tico di Bres~~Vla 
aveva in tre anni converl1h 800 prote tantI. ed 
è scritto nel carme: 

" Vidi come per lui '241" rideslala 
• Tra' Pastor delle ' hic 'e di Lcmaon ,l 
.. Indicibile gara Il ' inauditi 
• Cele li imprendimenli ..... .. 

l{ J 'rico GuO'lielm poi dà la ua ~ducia e 
. d udo 

J razioni all' auto!' pr ClpUO I q l) ~ U 
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movilllento, al Ve covi e Mi 'ionari callolici por­
g segni di propeu ione a preferenza de' Pro­
le tanti, e fin quando il Diepenbrok, per violati 
vincoli matrimoniali, scomunica un potente, è 
il Re che ostiene il Ve covo. Ondech' non 
e itiamo qui in ripetere quel che opra affer­
mammo, dover i ioè dar merito anche al Nun­
zio Viale Prel:ì eque to Re ha saputo essei' 
equo colla Chie a, ri lorarla de' mali onde il 
uo anteces 01' aveala manomessa conturbata. 

XV. 

Noi abbiam toccato delle più sol nni Lega­
zioni, che dalla resid nza di Vienna compiè il 
Nunzio Viale Prelà. Ma a que ~ la Nunzialura 
mellono capo con gli affari cattolici d l va to 
Impero au tria o, e di gran parte d Ila Germa­
nia, quelli eziandio della Polonia ru sa, e delle 
genti cattoliche le quali , l ndon i lungo il Da­
nubio ver o ori nl, ogg lle alla Porta OUo­
mana. La ciamo quindi immaginare l'affluire di 
negozi svariatissimi a quel gran centro, ma i­
mamente avendo riguardo alla condizione di go­
verni qua i lutti per principio o lili alla Chiesa 
e all' ere ia largamente diffu a, e me colata an­
cora tra le popolazioni più fedeli, e aggiuntovi 
il credilo , e favore che il Viale nella sua lunga 
stanza in quelle parti era i per ogni dove pro-
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ca cinto. P r che hen altr' molt ope\' dcO'O( 
di ~ toria, oltr a qn Br h ahhiamo di. or. , 
e!l'li ebb a compi l' n' 12 anni di questa 

unzialura. on av ndo noi p l'altro alla mano 
i docum nli da !l'uita!' an he co. tà 1'abile e 
z lanle diplomatico romano, ci . tal' mo contenti 
di domandarnC' alcun h" alle no tre più accer­
tat r minLc nze. 

In una primaria di qu Ile corti, tulla pro­
testanl , è una Regina, h enlratavi po a cat· 
tolica, non ~ pp durarla conlro a lunO'hi anni 
di conlinue in idi e ugO' .' lioni , e di de re­
s mpio, ì raro n 0,1 i ann.al~ della ?hie.a catl~. 
lica, di rinnegar la R liO'lOne d UOI padrI. 
Addoloralo opra modo il Pastor unive~~ al del 
GreO'O'e alloli o p l' lo marrim nto di, qu~ ta 
pecor 11a in~ li , died incarico al lInzlO' lale 
Prelà di andarne in traccia , e per avventura 
gli veni e fallo di ricondurla all' ovi\ . E cert,o 
que ta oce, a lei già da mollo b n. nota , el ~ 
la m O'lio adalta a ri hiamarla. Ma hl ",bh te.1 
i tac i ad a alappiarla n 11 ' l'l'or fu pre-to a 

. d'l' h' e a non ne porI' la maO'O'lOr I iO' nza , ( 
fuora', la tolI ranza pr t tante , che 

U~Cl l o 
non i peritò d'in idiar , da . altare ~ c: 
cicnza d Ila rcO'al O'i vin Ha, ra ben unr 

dal con nlirle dipoi d'a~c ltare nna parola , C1~ 

P l 
farla arro il' di , ua d bol zza . ap

po 
. 'd l' nl1 o re· 

""<l , ia. La mal arrivat<l R O'tna VI p a 
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lato alla propria Corte, fatto egno invero ai 
più distinli l'i 'guardi, co ì però che torna ' gli 
ogni volta impo ' 'ibil ciò p l' cui vi 'era ite­
ralamento condotto. E a Ila potuto non ha guari 
udir la voce amoro a del gran Pa tore dell ' o­
vii da lei di erlato. Oh fos e vero che v' ab­
bia fallo ritorno! 

Ebbe con~ rimenli in una città della Polonia 
col gran Can elliere d Il ' htlpero Ru o, conle 
di Ne. eh'od p r le cose cattoliche di quelle 
contrade, e in Vienna con gli amba ciatori del­
la mede ima Potenza, alcuno de' quali udì talura 
ben gravi parole opra i modi riprovevolis imi 
tenuti da qu l Governo v r~ o quei popoli per 
ciò che s'attiene alla Religione. La Russia, o 
P1'incipe, è pe1'secutrice in Polonia: di e un 
giorno al Sig. Gorgiackof, attuale ministro per gli 
affari e, leri. - Ma la pe1'secuzione, ri po e que-
ti, ofJ(J1'dì è impossibile, o Monsignore. - Si, dap­

pertutto, il Viale ogO'iunse, {1wl'i che in Russia. 
E fattosi a nov rare i mali e fieri trattamenti , 
ond ' erano colà vittima i Ve covi, il Glel'O , e i 
cattolici in g n l'al , interruppelo il Mini tro 
protestando qu Ilo e ere un pa . ato, che più 
non farebbe ritorno. 

Ric reo dal Gran Du a di Baden-Bad n avea 
con e o in più conferenze stabilite l ba i di 
un Concordato colla S. Sede. Con pre so chè 
tutti i Principi e Governi germanici condus e 
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pratici)' e trattati, \ sov'nt r co ~ i in per~ona 

a qu Il,, Corli. Più opra dic mmo di uno ci-
ma t nlalo in Jermania, pre 'one prcte lo dan 

vic nde politiche d' Italia n ' primordi del Pon­
tificalo di Pio IX. Ma sc i n mi·i della Chiesa 
cols l'O quel tempo per offiare tl pieni mantici 
entro al fuo o, e~ so p l'altro tava oUo la e­
nere anch prima d'allora, nè fu co ì pento 
che di quando in quando non i leva, e qual­
che ~cintilla. An he nel 1850 i propagatori de­
l'univer al Cllie et cristiana tentarono rannodar'i 
in 'icnna , 0Uo la formola di libe.m Chiesa te_ 
desco-cattolica. Il ~unzio fino all' ullimo di ~ ua 
dimora colà travaerlios 'i contro a qlle~ t mene, 
ch incontrarono nella ua p l'~ pica e e vigilante 
attivilà un o tacolo in, uperabile. 

Anche il a erdote Antonio GOnther con 
molte op re tampate in Vienna in, inuava n Ila 
teologia, e filo 'ofia un razionali mo, che in fine 
riu. civa ali aberrazioni pantei ,tiche: uola tanto 
più pericolo a che. appre enlando i otlo un ap­
parato . entifico , l'auturità di un mae tro 
stimabil I e for 'anche in buona fede, avea e­
guaci tra il Cl ro, patrocinatori. Il Viale col 
. uo acuto v dere non tardò a mettere il dito 
sopra gli errori d l Giinth r, e a indicarli, ado­
prando. i a tutt' uomo di deviare da quella dire­
zione l'in egnamento. Tenne vive di cu' ioni con 
gli aderenti alla dottrina guuntheriana, e gli fu 
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me tieri occupar ene anche in Roma nel suo 
ultimo ritorno di Germania. La S. Sede final­
mente condannò le oper del Giinther il di 8 
G nnaio 1857, (' questi on leU ra al Sommo 
Ponlefice otto la data del 10 F bbr. di dello \ 
anno ingenue, ?'eli!Jiose, ac laudabililer se subje­
cito Prr que ' la fa ile tendenza degli piriti g r­
manici alle teori \ razionali tiche, alle a l'in­
fluenza del Giu. eppini~mo si lllBeramente ubila i 
olà nella du azion, n Il cuole,' agevole 

il creder ome ad una rislorazion della T l'a 
ol'todo ia fo s d'uopo l'i hiamarc l'in, egna­
mento l ologieo all pur fonti, a cui la Chie a 
ha data la sua approvazione. A eh e ebbc 
provvedut il oncordato vincolando affatto dal 
Governo, dando alle mani e cIu ivc dei V • 
'covi un talc in. egnamento, fu nondimeno mez­
zo sapi nti. imo qnello, in cui il Nunzio Vialc 
ebbe . i aran partc, di in~ tituil'e cioè due cat­
tedre di T olog'ia in Vienna, chiamativi da Roma 
due chiari" imi mac tri delle due cuoi e piiI l'in­
nomate, un padr Domenicano cio', c un Ge­
.'uita, edu ali ed in truili all' ombl'a della eterna 
pietr~ della fcd, d >Ila unità cattolica. 

E qui dov noi ricordcrcmo per ultimo il 
• lIO abboccamcnto 01 R del Belgio, ebbene 
non conos iamo ' gli cades e in que to perio­
do. Ignoriamo del pari la agio ne di esso; ma 
iamo certi chI:' vi si t nne parola degl' intere si 

. . ~ 
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attolici, che Mon ' ignor Viale pota in fine 

indil'ilZarc a ua i\lae tà l O'u nti parol , che 
non ~appiamo s più onorino il Re, o hi le 
pr feriva. ~li permetta, Vostm Maestà, gli di e, 
di e prime1'le il mio dolm'e, clte tanta 1'eUitu,· 
dine non ia cattolica. Al ch Leopoldo l'i po e 
beniO'nament , e prole tando per la Chie a il HO 

alto ri 'petto. e la ua protezionE'. 

XVI. 

oi amiamo di t l'mare l'attenzione dei no-
tri l ttori sopra una co'a, che embraci di gran 

rilevanza; la promozione cioè al Cardinalalo de­
gli Arcive covi e Ve~ covi delle città più impor­
tanti nel va lo giro in cui e 'ercitava la ua 
autorità e il uo credilo il Nunzio Viale Prelà. 
Sono qu ti Giovanni Gei , el Ar ivescovo di Co­
lonia, Melchiorre De Di penbro k, Principe Ve-
covo di BreJavia n 1Ia Sle ia , allrove encomiati, 

e Mich le Lewi k Arcive. covo di l'ilo greco­
rut no di Leopoli nella Polonia, Giovanni Sci­
tow.k" Arcive~ covo di Stri onia e Primate di 
UnO'heria, Giorgio Haulick, Al' ive covo di Agram 
nel Banato, finalment l'Ar ive covo di Vi nna 
Giu ppe OI111aro Rau her. Le quali promozioni, 
'ebben ieno nza meno opera dell' alta apien­
za del ommo Pontefice, che con e se di no­
bili. imo premio retribuiva virtù e meriti eccel-
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lentis imi .. i voglio/lo Il!'\' nltro rHppoltil\" alla 
mi. ione dd Viale, e alla sagacit ed 0lwl'o. itù 
ond'egli la 'ompiva. E sì ch' c' .i cOllnot\('rélJlO, 
e ervivano mal'avigliosamentc (lI g'1'rH'l'alt-. opo 
ch' l'a i proposto iII ogni , un intrapresa fino 
dal uo primo por piede in Gemlllniil. di ris\ c­
gliare cioi' l'amor di Boma, re triugere i vill-
oli d Il'unità, soli val' la digllitù cl Ila prof('.­
ione cattolica, e rianilllare Ja vita 1'!'ligio.a in 

quelle regioni, dov' egli, ccondo l' <'pressione 
riportata più opl'a, ave\'ula trovata cad((ll('rc. E 
le grandi cOJ11molioni dei cattolici nelle f'e:le 
ne' viaggi. lll'rifl'l'iti l'ano indizio di qu '~la viI;), 
e mezzi pod l'o ' i a vicml1leglio confortarla' pro­
moverla. E hi poi non y de l'alta . igllifical.ionc 
e importanza di ollo al' due troni di Cardinali 
nelle due , econd rapit.lli d I Rcgno, capo ti ,Ila 
Riforma? E l' onor della P rpora l'O Il 1[1 Il a rido­
nalo alla Chie 'a gl'eco-unita, che da sì llllld'0 
tempo ne andò priva, non era una hella pruova 
pòrta ad e ~ a, ch Roma la guarda tultavia con 
afT Ho imparzial ? non era un rannodal'la vie 
più alla C, ttedr,\ . uprcma? E il fame ri~pl n. 
d re la patria di obic 'cki e la prima '('de del 
regno apostolico di S. Slefano, ch glorio 'c 
care memOI ie non risy o'liava . ì a BOllla che 
tra que' due popoli a lei congiunti p r sì spl Il­

dide e patrie traclizioni? E Ull Prin 'ip della 
Chiesa Bella Polonia c nell' Ulwheria non em 

6 

• 



- R2-
un baluMdo pil!ntl!to ai du sbo chi dello ' CI-

mI! in~iùio, o c polcnt ? E lo alzar colà il 
Ve"co\,o altoli o a tutta la maestà ua, incon­
tro alla schiava alterigia òei Popi l'uteni e degli 
Ar himandl'iti ~ci"m ... ti i, non riu 'c iva il infon­
dCI' eone rto corilgtTio in quei fedeli tanto 
materiali , quanto in..,iùiali, ed a rilevare in loro 
il . entimento cattolico? Il . unzio 'ial Prelà 
ravvottTeva certo nell' animo. imili peno ieri nel 
prora ciar Ilo . pl \ndorc del Cardinalato, di 
render co .... pictlo a "arie nazioni, ed agli eretici 
e 'cimatici r Epi.., opato romano; c niuno non 
vede quanto con ciò andns 'egli diritto e intel­
ligent al propo"ito che gli. tava altamente nel­
l'animo. 

XVII. 

Dicemmo poc' anzi, ad aggiugn re que to 
propo ' ito, a\'er il "iale chiamale in aiuto an­
cora le arti. N' un animo co!:'i gentile e nobile 
poteva non .nutrire amore alle arti del bello; 
amore h'è di genlilezza cau. a, ed effetto ad 
un tempo. EtTli infatti guslavate qui 'itamente, ne 
ertl oll.e otTni credere amante, ne ratTionava con 
mollo . nno e ono:,cimenlo, e ne prorno. e gli 
ludii con ogni uo potere, mirando principal­

m lite a renderlc cri~tianc e morali. Con che 
appunto, mpnlrl' oòdi facevfI alla pielà dell' a-
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nimo, da cui tutto in e 'so pigliava qualità, le­
gava l'arte mede~illla a' propri intendimenti re­
ligio.'i. Egli era quinùi alff'zionatissin lO al mo­
derno Bealo Angelico, il famo~o OwerDek, di 
cui ha serbata una copio~a coni. pond ~tl~a epi-
lolal' . Ed a ciò cra l'i, olta la Irctta dimesli­
hezza ch' o teneva cogli artisti più rinomati 

di tulla Germallia , e il frequ cnte ar di iII ca a, 
il dl'tTnarli U Ila ua men. a, (' i con' 'Ili che 

ai l11ede, illli ill~illua\' a, i lavori elle commet­
teva, e il favor ch 101' procacciava. Fu que 'la 
onvcrsilzione he Lras 'e LullillO de 'meglio inchi­

nati e valenti ad applicare \' inge rllO e la mano 
unicamentc al gencre . acro' e ad uno lra que­
.. ti , ellben aYUllzato in età, entrò lJle di pia­
cimento del mal uso da sè fatto d(·Il'arl negli 
anni miO'liori , che n0n fll più po ' ~ibilc indudo 
a pigliare il p nnc1l0, . c non el\\ per temi re­
ligio,' i. Ad un pittorc eh 'eo' li "ules 'e recarc al 
generc sacro era olito proporre qualche bellema 
rùligio o di gran 'entil1lenlo, c innallzi otTlli al­
tro , qtl l cl ' lilla nllldonna; e dopo il prilllO. or­
dinara egli o procil i;:n'a da altri il ' condo e 
il terzo, . val'iandoli . mpr : poithè credeva (he 
lo tudi al'c, il riti a l'l'e ~ilralti concetli rcligio 'i, 
nltreltanto dimclli che delicati cd amuDili giO­
vasse a"saissirno a 1'.l'n<.l('1' pio ì l'animo, ome 
il pennello. Aneli' appl' , ' ~ o le Corti i valeva 
del gouuto faror. ' pcr giorar l' l rte ' acra e i 
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giO\i\ni chI' \I "'1 t! <1\ <1110. P l' lui, n~ Lo<loyicu 
di B:nil'I\\, t'aulol" magnanimo (III III' di ({lI 'sIa 
manil'l'<1 di , Iudii, \lffidò a S 'hraudulph gl'im-
11\('11. i l'n'ehi della Chi '::>a (li S. Bonil'azio; III 

'il'llna l bh' prol 'zioll) '(llilli!'l::.ima un l\oup l­
,yj' :-er ils:li rayol'l' Dcg 'l', Fnili Il, Ender, 
Il ...... 1' d ali li Oo\"' non lasceremo di not art' 
l'hl' gr<1llthlll'lIl' . i (I<lop rò Il l' h" . org s'e in 
'i 'Ima UII 1lI0llU111 'Ilto (I t)1I 'Ila o loria d' It(llia, 
l'h 't" Pietro )Iel,hta"io, ,ls 19ni\ndo 'gli ste ... !'Io il 
t:OI\(' 'Ilo del bas l'iliero, rappl'esentantc il po la 
lI1oribondo nell' atto t:h da )roll:-ilrnor Gm'ampi 
l'i 'H' la l\l'neo izione apostul i il mandatagli dal 
S. P. Pio \'1 , ch allora in t[U Ila cillà i tro­
vava. Ithomma non ouhitiamo di alt'rmal' non 
e"'spr op,gi lì in CCl'll1ania IIn val ntp arti:-ta Ile 
al :\lHllio \,ia[1' Pr Iii nOli "Ida olJulitralo, mc-
l'ilo O'ra/Hli:- imo dOYCl'rrli. i attrihllirp dell' sscr 
i, i tallto fiorita l'arIe, pr cipuam nl aera, ne­
gli ultimi tl'lllpi . ()uallclo poi di Gl'l'mania si l'i­
cOlHlus!' , si lome ,cdI' 1110. in Italia, donùe pr<1 
lalu lonlano, può dir i, oltrl' a 'inqll' luslri, 

,isilara 'on ilJdicihile dI'id 'l'io p dii Ilo i mo­
nUJII nti ti 'l!' artI' l'l'ligio. a, h Il s:-.cO'0ono II' 
l'itt ù per I, 'fuali l'gli ilrCH\ a ptls.:an'; (' . tlp­
l'ialllo l'hp ili A .. i. i ammirÌl i fre:-.chi eli Giollo, 
ne raccomau)ò la olll'n'azione più rl'l'mllrO~a, 

e ai ioyani Li, io 11 r uri c i.cola Cif"rri, che 
i\'i trovÌl illl!' i il l'i pl'oclIIl'li, PI'O(,iH'('iù in Boma 
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la protezione del Go\el'llu, ulIoe velllle 101' fatto 
di polpI' puhblicarc in tavule fOlografiche la nota 
(;alleria Giull sta. In <[l(('. ' I'ullima cillù poi onorò 
di sua presenza gli luùii dc' prin 'ipali arti 'Ii, 
l'iU'COlllalHlolli in allo luogo, e non la 'ciil di 
parlarc opportunam nlc del hi:ogno, trovato 
troppo °Taml in Italia, di elevare le arti ai su­
blimi eone Ili della fedc del bello cri~tiano, 

lasciando omai la ' nile idolatria dei lipi c delll' 
forme pagan '. In Boma, com' in Mona o, fu ìll­
trin eco d l prof'5sol' Pielro T nerani, il qual 
coli più viv istanze consegni di potergli scol­
pirc un busto, p l'I' llis ' illlO lavoro, cb perpe­
tuerà la memoria di'l grande arti la c d l gran 
Cardinale. An 11 pen:iò poi si compiace a di 
('ssere elello Arcivcscovo di Bologna, ch' egli 
avrebbc lrovalo nella città dei Fran ia, d,i Ca­
ra ci e di Guido, l'amore o He beli arti; l 
quali, avelldo sso in animo protegg l'C anch 
qui d I mio'lior modo. noi l'ahbiam vedulo in­
le 'o a slabilir quanto la nuova sua lOllllizi n' 
fosse per on 'pnlirll'li di spendere alai IIUpO. 

Eo'li di 'eva : « S 'bbcnc io Se ppia ancor olle 1>1 

c coi marmi potpl'si dar )' itilmento alla fede 
e pielù, mio còmpilo supr mo, non ign l'O pCI' 
altro quel l'h un Y'. covo de\' i:I 'suoi pov !'i.» 
In faui n l breve p l'iodo di ,ua ,lanza in Bo­
logna av a già presa notizia dei no ' lri arti. ti, 
mas ime cl i più o'iovani c valenti, e ~ par c hi 
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di loro u\'cra ordinali LI VII/i DIH' fra gli altri 
proteggc\a in 1ll0ÒO :-peeial(), ('0111(' qllelli l'h, 
dal bello ill~l'gIlO e d,dI· ,,111'1' l(ualillÌ dl·ll'ani­
mo conohbe i nlcgllo adalli a\lIoi di~(',rlli di 
handir òillrarll' il ptlgillll'!'iinlO, facl'ndo I (In 'he 

fra nui dw l'arte :-atra \"t'Ili" ' I10uilm 'Bt '01-
li\tlt;) (Io. la in i lilllll d tImOI c. SUllO d(,,, i 
lo !'cullol'l' Gill!'il'pp' Cnldti da Cl'lllll, ' il pit­
tore holoO"lIc ' .\1-. ":lndru GII:lrda", ulli. 'l'l'm Ò 

in nOl\la il primo al !-'1I0 rilol'llo di (;('1'11)(1111:1, 

\ r.lccOlllillHlatolo alla din'zi 'Il' del TCllt'I':1 Il i , 
proc(lcl'iatigli Illcc('nati. ailltatolo di Cl)fllllli -
"iolli. eLhclo pOI -'clIIprl' caro, l' dClTll.l\:L i aH'r 
con Illi l'orri pOlldt'I1Z.1 non iurr!'I(III'III' di l ,t­
l'I '. QII ':-10 ~imillH' egl'l'gio puil illldar lido di 
ilver l'oll:-olati gli ullillli giol'Jli ì tri li d,I ilO 

DI'n ,r;IIIOI' l'olIa • tnlll,1 d"II' 11I11lI,1 ola lil, l'h 't'u­
ht' di rllmila. ' 111,1I1(1:lla d:l Boma , IlI'II.1 q\tal' 
si rill'\a\a lIun ~,lppial1l qllill l'iii, la IH'rili" 
dello !--l'alpl'ilo, o Iii pi,l illspira/ionl' d,Ila llIcnh'. 
Il 'ardinale nOli rilÌlli\a di lodill' l'II '. l' \0111' 

3\et'.; la og-nOI'H t!;l\iillli agli ol'l'hi !lplla . tallla, 
dov't'uli ultimtllll 'nlt~ p:l, ilVil 1IIIIa Iii giornaln, 
e do\' !--pirò. Il Guarda oui, . i giO\an' I .... i 
illll In" dali" l'ranl'a 111:1110 l' 1111'11 Il' l'l' l ' o 1111 i 'ima 
dci qu.tI' ' 0110 giù tali 01' 'l't' ""'t'iiI'. t'h, allri 
nella 11éI d;'1 '" r 'hl)(' appllla apl1tll illl.lgill:1l'c, 
aui\o .... i 1':11 Il o l'l' dcl\'Arl'i\t, Imo lo to 'h'c'fu 

glunlo III Dologna: l h' <11""11 e l'l'I Ilnlmil . 

~~ --- ., "" .,... 
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quale il Viale avrcLbclo, per dir co. ì, \oluto fare 
quando noi fo, ' 1,,10, 'ioè pittor ,'cracc­
ment cri,'liano, Il' non :-010 ,'rtroO"ner 'ub di r- o 
usai' il suo IH'l1nelio inlem ralo in l'O m n 
che deccnl , ma paro anzi non . nlirc ch le 
nobili ·;",tl' ill"'pirazioni d,Ila H 'li n'iol1l', d lla 
loria d Ile 'nslian virtù. L'Arci\c .... covo gli 
ra anzi padl' ch m 'CenJtl" a\'ca l'an .... slnIO 

di trallcncr~i con (' .... "0, ,i ilarlo n Ilo . luctio. 
, inforrnal' .... i ti,' 1:1\ ori di lui: molti O"licn 'ebbe 
ordinali, tra 'quali è a uoll'l'. i hl' 1I0n :la"l 1'0-

tula compi 'l'C la "('l'i dci rilratti degli \1' ivc­
sco, i dl'll.\ eillù di n log-n" , h' in una ~ala 

cl ,li' ~rci\ 0\:110 do, a òipingcr~i a frc . co \O 

(JtI .t'c .... a .... tagion \O h' 'gli ammalò fu 
tolto. 

trllUIIO può ,(uindi p n, l' Il 'l' qU:IIlt' altri 
modi un llomo . i prc .... o di ql\ lo g nlile amor' 
Ù 11' arll, tmlia .... , (' di prollluo\ rn ('d nOl'arn 
il 'ullo in una ilt:1 l'om ' l' Bologna, d ,~ n' \ 

.ì ('o'"'piclla la Iradizion il gusto . ì cOlllune. 
Non prima l' n htl, \ islt'\'( fl'a noi lIn:l soci 1:\. 
~h comperalld P\'{ miundo l op l' piÙ m '­
ril ','oli di b 11(, arli, pro n l'ia inroraggiil1'l1 
cultori, gli hedc allil nwd(' .... ima il nOI11<', n 
('1'3 il più I,I'IT contrihulor. Non \'o~llamo poi 
chc rimang. ('nza m 'moria il Illolli '"imo da lui 
I~\tto, p 'r 'hè i BoloO"ne,i pon s. r l'antmo la 
mano ad IIn' impr AA rhr "gomontò i pi1òri no-
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trio di .1,11'1' ('IO' :lI più ~l'i1IHI(' Lei monu-

1I1l'II10 l'hl' lIoi {lo' odiamo. al tempio di S. P -
Irollio, la .... Ila facciata: 1<\\"0 1'0 ch i cominciò :l 
1IH'ltl'I'(' iII \lH'I' appt na g i \l ll ~ tl'(\ noi , l'a­
(,Olllilllllù po eia al SOIllIllO Pont ne n Ila sua 
'('11111,1 in Bologna, (' Il 'l' cui Sua antit ù, tOI\1 

l' 11010, .ls. l'gnù i:J.OOO . lidi . Ora l'ant ore d 'l­
l'allimo (I impIli o HOIl è più. e al munifìc n­
li ....... illlo BI'IlI'I:l Il O\'{' l'urhe nisliil llO manda l'obolo 
della l';ll'ilù: che !'arù de lla bella 'grande lll­

tl'i1pl't'. il ~ 
E per tacpre di tutt'a lt ro. rico rder mo in 

finr il dt':-iderilli""imo re. taUl'o d Il a l'c 1lI0sa cap­
pella tlplla di S. C'cilia ilppr \ . o il Convento 
(' la CIIi '~a di S. Giacumo. restauro che ehhe 
princ'ipio c l'ompinll'ntLl mOl'e ; dc'. \l oi cc ita­
lIlenti. c delle , \le t'lire. Chè IÌno dai primi dì 
'h' t'gli l'II lIiunlo in Bologna, aveva ycduto con 
profondo ),illlllllarico l' aubillldo ll o, c fìn l'inl Ill­

pt'ric 1'('1'(\('1'1.' ulllai prcziu",i freschi li nos tri 
anlidli pillori. e l' fìo-ur d(' lIa miglior manier<1 
di Fl',mcp 'co Frilnl'ia. ond'e ' ~a è tlllla quanta 
ullwta. 

:vm. 

r hiediflIlIO pt'rclollo al Ip\lor' ~o, affine di 
t:lJlllpif'rp. l'idea il rti ,ti ra (111 noi vo luta dare del 
Yialt' , nl ,\Ji ;\I\I do, il io ' IIHl i . di "a lto pori", la 
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narrazione più avanti che l'ordine dei fatti qui 
non dimandava : v niamo ora alla parto e, trema 
del quadro da noi venuto di egnando delle azioni 
di lui fuori d' Italia. Le quali e n i pubblici 
aO'ari fu\' no si glorio e, non è a crodere che 
Il 'I egreto rimane ero di ottimi frutti infe-
onde. Concio. sia hè code ti spiriti ingolari , 

dov hè sieno, la~cino empre il egno di 101' 

med imi ; a guisa del fuoco , il qual , quantun­
que ben 'hiuso e errato, non è mai che n011 
paia al di fuori , e non faccia entire il uo a­
lore. VOlTemmo diro pertanto della grandis ima 
autoritù confidenza dal mede. imo goduta appo 
i Ve.covi e Cleri , e appo le Comunità religio c, 
e famiglie iHu. tri , e appo molti vari uomml 
di Stato, fii lJuali fu collega nella ua lunga 'ar­
l'icra diplolllali c~ (25)' vorremmo pot er mettere 
all 'aperto l s grete con ultazioni a ch ' era egli 
chiamato, talora ancor da potenti in quelle su­
preme bi o~me circo tanze, onde l'avvenire di 
Ull popolo e di una nazione dipende ; e i dati 
da lui . apienti. jmi con igli (26), e le b Ile o 
forti impl'e'o timolato, la pace re a alle fami­
glie gli 1'1'0 l'i di ipati , le con olazioni portate 
là dove a ne un altro che a lui aria stato po _ 
sibile giugnere e penetrare, e tutta quella erie 
di g te non per qu ' to meno gloriose che fu­
rono na co te agli o hi del mondo , compiuto 
dalla o-razia di Dio per mezzo di un Ministro ' j 
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illuminato ,. f'dcle. )Ioltc di 'S n n dcbbono 
ora Y'nir conlat'; \lloltis~it1l furono cuperte al· 
l' oc hio nnchc più allento dalla somma pru­
dl'nza ris l'\'at zza h' ('o'li rccava n l lrattar 
crli alTari. Nicnte però di meno forsc un criorno 
ne sarà d'l!O di no\' rarc e far' no, cel'C le mIlIte 
p [' 011 > o l'CI' IccrnJgcrio, o p~' ~pere illu. lri , 
mcrc ~ la dii zionc e lo zelo di lUI ondotte nel 
::cno dclla Chic. a cattolica o al r Ho cammino, 
e l circo. lanze al tullo sincrolari, ond'erano que­
' le c nv r~ioni accompaonate. Qui ciLeremo , 01-
l.1Illo alcun fallo, onde l no tre a:, erzioni ven­
gano, di quella gui a ch ora è po sibile, con· 

fermate. 
Di una città capitale in Germania diceva 

a nOI chi era be'" addentro alle cos : quando 
il vo tro J rcivescovo venne tra noi, si contavano 
opm le dita, sono 'u sprcs ioni, i matrimoni 

pro peri ed wdi, e quando egli ne parlÌ, eran 
{orse tre oli i coniugi non potuti 1'icongiungere 
e pacificare. . 

I rapporti diplomai ici obbligavanlo non ~l 
l'ado a pr ,enlar..,i nell alte ~oci tà delle capi' 
tali in cui ri ' iede a, e le ~u per onali allenenze 
a frequ nlare i ircoli famicrliul'i d Il'è:lri~tocrazia, 

o d' dov'e ,empre in quelle regioni me colanza l 

cattolici e prole:lanti. Noi la ' ciamo indagare al 
lettore qual 'pirilo e onlegno ci VI reca se: 
:010 diremo he accelli . imo 'l'a . e co i edi· 
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ficanle, che cono-.,ciamo più d'un nome di dame 
illu.;Lri protestanti, I, quali J.JlIa con crsazione 
con lui scutiron.;i infundere qucl primo lume di 
VJl'iLù n <III '!l'alTl·zione alla Chic,:;a calloli 'a che 
fII il principiu di luro conver ·ion. Nè creda i 
'he llgilas 'elo smania di far pro elili, ond' ei 
fos, c 'olilo rtlr del familiare colloquio una lizza 
di conlrovcr:-;iil l't'ligiosa. Nulla più di ciò di­
scordava dall' indol sua gentilmente educata c 
'aggia; e 'c n guardava on ogni mnggior cura. 
Quc lo solo propon vasi di non lravi~ar - i giam· 
mai dayanli, o l'isp Ilo a chichcs 'ia, parlando e 
op ~rando semprc come tuHi fo~, ero talloli i. Ci 
ono conti du falli ignilicativi di quanto liamo 

3" ercndo. L,J contcs a n. presenlos i a lui un 
giorno, afl'ermnlldogli sè non · poler om,1i piu 
durill'c l'interno combattimento eh spingevala 
a J'eud 'l'si ti Il a Ch ic 'a ca tlolica; prega do a lo­
crlierlc :.11 lini dubbi c iSLruirla, ma p r iscrillo, 
dacrh; non , enlivasi abbastanza animo da pale· 
sar in faJ~li(r)ia il suo di\'i amento. A ui il Nunzio, 
dimostrata viva soddisfazione ch'clla fo, e cosi 
dccrnala del lume di Dio: conte.'.sa, , oggi un. , 
/a via elle t'Di volete sce,qliere non è la buona; 
nè io potrei dir gervi collo scritto: le cOII{erenze 
pe1'sonali S01l0 l'unico ,/lezzo sicuro; ma di ciò 
è mestieri clte la {amiglia sia consapevole: siale 
generosa e {l'anca. A eh non potutala indurre, 
la fornì d'un libro da iò, e congedolla, dicen-
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dol 'he pr lrhcrebb' il Sicrnor a darl(' mag­
crior abbolHlanza di gralia. Quindi, ancorachè 
vede::.:cla fr 'qtl nli. ~il\la\l1enlc, non glicil \ fece 
mollo mai più: lìnchè, pa ::-ali molli Jll ,' i, lIa 
~l '. a tornò a lui più risolula , c del 1 icroroso 
~il 'nzio I nutole a 'ai merayigliata. Non andò 
o'ual'i il e.::.a fu cattolica, gn Ildola ad un 
t lllpO allI' du ~O1'('ll. L'altra fu una vcc hia 
dama in Yicnna. he tluotidianament timolala 

prc .ata da un O'enlil uomo freqn nlalol' di 
'ua casa, più per avycntll1'a z lant , he di.' l'elo. 
ad abilll'ar l' 'l'c.ia. e"a, avy crnarh" 11 ' a­
re. 'o avuto il pen.'i l'O . era i per anni ostinata 
a re i,tere, ripuo'nandole un cnlim nlo di onol' , 
com 'ella dic va, di far o 'a, he pHr val anzi 
impo~ta dalla violenza, che rc~al ~p nlan a dalla 
per~ua. ione. Ella oleva veucr 'ovent anche il 
• ·unzio. i pnrlari del quale,:-;e difica anla non 
mai però le to arano cl Ila con" r ,ione. Intanto 
mori il sollecitatoro; ed essa non tanlò d' ire 
alla ~unziatura, e dar~i in mano al agcrio Pre­
lato pronta a cl t('slar l'el'ror , (' ad abbracciar, 
iecome fcc , la l' li ion cali lica. Finalm nte 
i • embra a propo~ito il notar ome la figlia 

e ul di Lui i De imo-" lo la Ouch .. a d'An­
croulème, gravem nt' infermata i a FJ'ohsd01~r ~ 
voll a,', il Nunzio Viale Pr la , eh , porlatovl l 

da Vienna, por: alla re al donna i C'onforti p 

lI' "OQ olalioni della F ch,. 

J 

\ 
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Non "ocrliamo poi tl'ala iare un fallo ' guito 

ultimame11te in Bologna, ma he 'olle a:i oi 
lnoghi c 01 lempo eh qui di corriamo. In l(tI -

sIa cilta un uomo foresliero pre enlalo i all'an­
I i('~m l'a d l al'dinale, hi se di parlal'gli. In­
lrodotto a lui lo lraniero , non anzi lo bbe 
v dulo eh crI i , i CT llò ai piedi piang nùo , e 
chiNI ndo h nedizione, mentre l' Arci e ovo , 
lutlo commo. 'o, inchinara i ad abbra ciarlo c il 
olle"ava. Era de so un R ligio o di un Ordine 

risp 'llabili imo, che, viato, i in Germania, avea 
falle yan le più 'o lle ile cure ed p ortazioni 
di )Ion, ignor Vial : ma le parole di lui, rima­
:t g'li 11 l ClIor, on<1u evanlo allora tra )1' • ue 
hra eia pentilo l'avveduto. 

Egli è da tulto iò a riconos 1\ i P l' veri.­
:-;imo quanto i riyeva le tè una dama bolo­
gne, e dal cllor d('lla Germania, ond'era stala 
[I '5 nle b n ,'enli anni: i cioè non l'i ono c re 
più quell e contradc, lanto "i ha trovalo di pi­
l'ilo (' sentimento l' ligiG SO di union e vila f1'a 
cattolici; ~ogoi lin O' ndo lullo altl'ibuil'~ i all(l pro­
dif/ios(l ~llnzialu1'(t del nostro Cardinale Arci­
vescovo. Quinùi . i ompl' nde an ora om un 
uomo silTa llo 110n ,i partì mai da un luoo' s nza 
lasc iare di ,r il più vivo de:iderio, ]l l'ch,> in 
\'icnna, do\'(' dir'lorò più a lungo eh nOl1 al-
Irov , fu lam nluto da ogni condizione di pel'­
SOJl(' il ,llO allonlananH'nto (27). 
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Qui in Hn i piae di \'appre cnlare al no-
:lri lettori lIna SOIPllllis:-.iJ1la ti\'co~lanza nella 
qu< 1\ maniC'.lamcnlc ~i SCOl'~'C la , II'I Ha union(' 
dei popoli cr l'manici 01 c \llro della F 'dc, e il 
NurlltO .\po.lolico, in cima a qu , la gran meta, 
da lui :ì lunITamcnte e falico .. (\\lIcnl(\ c('rcata, 
clc",,\' la sua parola a UI1 :-.ublimc conc('lto, cbe 
Il1HITnificam nl e'pl'im il : ucce:-so d,Ile crio­
rio'e opere . l\('. SOIl Ilote le 111011 a 'so iazioni 
de'C\llolici in Germania, a in ' lituiree promuover 
le quali ebbe tanta parle il Viale Prelà, dirette 
a propalTare . o tenere Icl Beligione cattolica, 
com po, te di tulli gli uomini più CO ' pl 'lIJ per 
nobillà, ienza, conuizione civile ferror di feue 
cattolica 11 "ari tati alemanni. o lionsi que­
"le conlTre/rare lutte !OSI m ill g Il l'aIe aUIl­
nanza periodicamcllt' in una città a ciò desi-

nntn, dove, ('011' inl('\,\ nlo dcII classi più colle 
c di . linl della cillà mcd :-. ima, . i lratta pub­
hlicamente dell ' andamento di qu ,Ile, e degli 
intere:. i c bi.olTni cattolici d Il di\' r.::e on­
trade, onde gli a .ociati sono. i parlili. Cna di 
qlle~te crenera I i ad unanze tellea i i n "if'nna il 
eli mLr del t850 : c il l ' unl.io A po~tolico a'­

. i lera a\l'uilillla edula. Prima di . cioglictla, 
il Pre. idcnt(' pl'oclnmò tra ' I plau:o di tutta la 
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as:emblea i sentim nti filiali e inalterabili, ond 
erano compresi lutti ver. o dell'augusta pel'.' ona 
del Sommo Pont fi c, e della Sede Apo tolica; 
quindi vollo. i al Nunzio, pregollo di radi noti 
al S. PuJre Pio JX: e in qu Ila , ginocchioni 
lutti quanti, chi deano di e .. ere dal Nunzio b -
nedell i in nome dl'l Vicario di G. C. Commo. o 
egli a quello petlac010 di migliaia d Ile più il­
lustri le te g rmaniche , chc la fede e l'amor 
alla Boma calloli a gli pi gava davanti , nel 01-
levare la mano p l' benedire, pl'onunziò un di­
scorso mrmorabil " e con hill dicendo che per 
la cattolica fleligion lra la Germania e Roma 
non v'erano più le Alpi: parole che racchiudono 
il più bello elogio dei 18 anni eh 'ei pa. ò Nunzio 
della S. Sede in Germania. Ed imero chi ri­
chiami alla m nle lo Stato religioso, da noi 
poc'anzi rilratto, di ote~ ta gran parte d'Europa 
quand'egli yi po e il piede entrando in Monaco 
nel 183 , egli dovrà l'icono cere, che il ~unzio 
pronunciando quell 'enfatica sentenza . ul pal'lir i 
di colò, qua i inLonava , senza voi rlo, l'inno 
trionfale delle ue viLlorie. 

xx. 

Era vacante di que' giorni la Sede AI' i"e­
scovile di Bologna, per la morte accadula il 13 
nprile 18!)fi drl CardinaJe Carlo Opizzolli: b n 

• 

• 



• 
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cinq\lant'anni del qnal \ ~opl'a la ralt dI'a bolo­
gll :l', ~c di IlTi\lIdi h nclìzii e chial' p 'l' l'ano 
~t[lti l" ondi, ay vano p rò da ultimo fallo ~en­
tire as ai vivo il bi 'oO'no di una mano e di una 
m ~nt più giovani. Ed è b n naturale ch il 

ommo Ponl fi 'e matura' e la . ua d lib razione 
intorno alla sc Ila di un Arci\'e~ vo, he colla 
~cienza e virtù propria aO'O'uagliasse lo . pl ndore 

r importanza della etle. N l onci ' loro dei 
2 selt mbr 1 55 nominò il Vial Pr là; ed 
l' fama una tal(' elezione s:er v nula fatta al 

01111110 Pontefic \, come ei dis ' , a' I iedi del 
Crocifi,,~ o dopo p ciali pr O'hi l' . Di quest'uomo, 
da noi dc::: l'iuo fin l'a O'li m d imo il S. Pa­
dr , nel Con i ~ t l'O dei 1- marzo 185- quando 
lo pro lam' ardinal" avea t 'uto un encomio 
d I quale non appiamo. e po a nv l'vi nn 
maO'gior. Oi 'e il Pont fi e agli ambrati 
Prin ipi d Ila Chic. a: ~oi crediamo oppm't1ulO 
di {arvi conosc'c1'(! vene1'abili fratelli, i chte Car­
dinali, ch abbiam creato nel concistoro da noi 
tenuto li 1- del me e di marzo dell'anno scorso, 
e che fin qui aveva 1110 servato in petto. Il pri­
mo è 1'1 nos(/'o velle1'C/bile {ratello Michele Viale 
Prelù, rcive COtlO di Cartagine, noto per l'il­
l;bale~zll della sua vita, la [j1'Clvità de' suoi co­
stumi, il di tinto merito del suo ingegno e della 
scien:a letlel'{/1';a, e clte, dopo di aver esercitata 
con /l/olto lustro 1ft (/l'ica di Nun io posto/ico 
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presso la corle di Baviera, la sostenne con egual 
~1tcces o, dwranti i molt'anni, ch'e i pas ò collo 
stesso titolo presso la cm'te impe1'iale e aposto­
lica di Vienna. In tempi calamitosi, e in cÌ1'co­
stanze minacceloli nwstl'ò tanta fedeltà, tanta 
abilità, tanta prudenza, cura e zelo infaticabile 
per gt' interessi cattolici, clte si Tese benemm'ito 
della S. Sede, ed acquistossi con giusto titolo, 
a buon dù'itto, la stima unive1'sale. Pio IX 
adunque dando a Bologna un cotanto AI' ive­
scovo non pot va porg de un segno più grande 
di . tima e amore, Trattenuto, i egli an ora a 
Vienna in qualità di Pronunzio A po lolico, affine 
di condurre a termine pratiche incompiute ma.­
~imamenle relative al Concordato, sp dì mandato 
a Monsignor Giu eppe Pa aponti Ve covo di 
Epifania, allora Vicario Capitolare, he in nome 
di lui pre 'e il po es o della Sede il 18 otto­
bre 1855, e l' tò al governo della mede ima, 
qual Vicario Generale e Ammini tratore, fino 
alla v nuta dell' Arcive. covo: il quale partì da 
Vi nna per alla volla di Roma nel S tlembl'e 
del 1856. 

Qui noi non po iamo re i lere al pre enlarsi 
ù'un'imagine, che, per quanto non iaci chie la 
dalla nl1rrazione, dà per altro alla mede ima un 
a pello non meno b 110 che vero. Le nobili po­
gli, ond'entl'ano OOLl ti nella Roma cristiana i 
porporati Principi della Chiesa, quanto on di-

7 
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q)'s ùa (IU 11e 'h m ritavano l'ono\' tI Ila por­
pora e Il Itri nfo aali antichi Du.i .pagani! 
Anl'h' il Viale Pr là entrando n '11a Itta elel'lla 
l' cava dinal17.i a 'è l in, èa!1 di p\'ovinci con­
(lui ' tat , di P poli R ùcb lIati. Ma le ue 
erano l conqui ' te della ~ cl , le viltori della 
vl~ritù d Ila carità; era l'i to eh per lui e 
in lui trionfava. Ei non la. cim'asi dietro iltù 
di ' fall d invilite, ma solleyal alla libertà , 
onde iaUlO redenti' non ayea cl' int mo viuime 
da immolare, impre anti a' uoi trionfi , . ì v l'a­
menl l benedizioni ùella aratilud)ne dell' a­
more. 

uanù mai apprezzerà l'Italia (Iue. te ue 
O'lorie? m'l mentre cririamo un e. el' ilo italiano 
anela al ampidoglio, p r l' :- taurarvi una gran­
dezza, che. appena fu abbatluto colà il . imula-

l'O di Giove, se Il ritras.:: river nte per dar 
luogo a quella pacifica . anta mae' tà a CUI 

. ett nto anni di romana pot nza non erano 
tati che una preparazione. Iddio non s. i di 

b n dire alla patria no tra l 
Fu un vero trionfo la v nuta in Roma del 

ardinal Viale Prelà, tanli gni di . pe iali , imo 
all'elio pO'li ri v lle dal . Padr , e lributi dal­
l'universa le di alti, ima , tima ammirazione. 

, lr iorni he ivi i danno al C ' t ggiare i 
nuovi Cardinali, era una folla di per onc per 
ognt O1ani(,I':1 illn. lri (> chic 1'('. II' filiali al'I' 11'1'1'-
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vano a presenlargli i loro omaggi, a compiel'f' 
la brama di parlargli e ammirarlo. Un uomu 
hi"ris imo in Europa, e a ne suno secondo 

nell" cono cenza e pratica d gli uomini, il P. 
Curci, Ge uita, uno de' precipui fondatori e col­
laboratori della CivilUl cattolica, i S riveva al­
lora di colà: mi sono trattenuto et lungo col 
vostro nuovo A1' tvescovo: desso è il personaggio 
più degno, ch'io m'abbia mai conosciuto. Giunto 
in Bologna la , era del 50 Ottobre , entrò . o­
lennem nte a que ' ta S de, la fe ta di Ogni.­
santi, accolto da' Bolognesi con espan ione d'af. 
fetto e di giubilo, commi urata alla grandi' ' ima 
a peuativa che era i di lui de.' tala in lutti. Dal 
gran tempio di . Petronio porlato i al Duomo 
in pontificale apparalo per le vie me e a h Ilo 
'foggio di adobbi , e ridenti di lietezza , fra l'af­
follarj de' ittadini, e il corteo di tutti i magi­
strati e della rappre ntanza di ogni ordine e -
c1e iasli o e civile, ivi pontificò e le 'e una 
dotta e commovente Omelia. Dopo di he il 
popolo a compagnollo alla re idellza al'cive co­
vii dove on plau i d inni dimo trogli la ua 
devozione, e la ont ntezza di po cderlo; e 
non i di iol 'c l'a '. embr:\ta moltitudin , finchè 
non ebbelo un'altra volta veduto e alulalo al 
balcone. An 'he un'ac ademia di mu ica poe ia 
fu cl di ala all'onor no per cura cl l Municipio 
nelle sal del Li o, on gran frequenza della 
parte più el Ua d Ua bologn s cittadinanza. 
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Con ([llal 'arilù. vigilanza, perlZIiI. e z<,lo 
infaticabil' CO'li pon , !,(' mano al go emo dell, 
!-ua nioc ~i. (\ aiù noto. j può cl i I D'O'i ri 
al' ruire dalla t mpra dell'ani m uo, dali' abi­
liti! 'h n i più aravi n \aozi abbiamo già in 
e :0 l'i ono.'ciuta. l'è al V , covo toO'li va nulla 
il Diplomatico; eh' gli non bb giammai di­
m nti a la 'ua vocazione ccle ' ia ~ tica n gli ar­
\oloimcnti cl Ila politica. lo aveva {((me e ele . 
di va a noi un iorno; \ pro 'eguiva . piegan­
doci com' :: ' era talo alieni~ ' imo dalla ar­
riera diplomali a ome, eguilala al cenno d l 
Capo d Ila Chiesa. al cenno , l s o l'a ~ li e di 
rilrar n' p l' consacrare i rimanenti suoi gior­
ni e. clu ivamente al1a antificazione e salute delle 
anime. Un diplomatico italiano, eh gli fu col­
I O'a a 'ienna, ci - riveya inlorno a iò.... Jlla 
quahmqlle {os e ['abilità del Cardinal l'iale nel 
Ilwneggio degli alTari, e l'auitudine che vi avea 
pre a nei molti ({}lni che dUl'{/l'ono le Im'ie S1le 
1lll11Zùlture, esso però bramava ca!clamente, e me 
lo dis e più volte, di p01're W1 termine {( questa 
carriera, e dedicar i avanti la ua morte figli 
e erci .... i del ministero personale. Fu per a\lro 
obLliO'alo ad allonlanal' i ben pr ,' lo. g hb n per 
pochi g-iorni , (In Ila ~lla I)io('(>~i. in\'iillo <inl Sanlo 
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Padre, :,ul linire del ov mbrc, il Venczia ad 
oss quiarc Ilpl suo auo'u. lo nomc S. M. l' Im­
p<'l'atol' d'Austria Frante co Ciu 'cpp tlll'al'rivo 
di lui in quella ciUà. Dove dalla Corte c dai 
p lrsonagO'i he la . guivano. non che dal Clcro 
c da molti 'illadilli V neziani ebb dimostra-
ziolli di stima di all'ello al lullo pa1'liali 'sim 
c ·ingolari. Nulla più val'e in appr S 'O ad al­
lontanarlo dalla sua Hc idenza , neppure il grav 
bi 'ogno, bcn pre 'lo manife, lato'i p l' la .'ua sa­
lul , di ripo '0, e di un clima più mile d l bo­
logn c, ma -gim n Il' inverno; lagione in cui 
eo'li era tra noi qua i sempre infermo. Per la 
qual o~'a Jìno dal primo anno di 'ua slanza in 
Bologna, molle 'orlazioni gli vennero falle di 
re al"i a Sy mare in H0111a , c il Ponteli an­
ch' c' so degno 'i in 'inuarglielo per l lt l'li pri­
ma, e poi a boe Il n i giorni di ua dimora 
nella llos1ra iuù. Ma come (IU -ti non l'ano 
che mnorevoli onsiali. egli e IlC sch l' nÌ ogni 
volta, la propria salut ila po ' pon ndo al 

• vantJgO'io li l proprio gr go'c, pel quale in y­

rilà la sola pr s nza di un tanlo Pa 'lore cra 
d lla pill alta importanza: per non dire eh . 
per sommi che l'o SCI'O i riO'ual'di dalla SU:l sa-
\lt \ acldomandati, egli non si tols mai alla 01'­

CITiiaria assiduilù n ,I\'altcndcr' agli all'ari dclla 

ril'L'rire , t'Ullle Il '\, c 'l'ta s'iellza 
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lIoi fa 'CHllll ,du \ pr po te falte al Cardinal Viale 
Il ,l lem po h 'crrl i t Il 'va la ed b lo ne c, ua 
\ . o respinl , ' nza dubbio p"'r moltis ime l'a­
rrioni, ma non ultima l'amore, he porlava a 
questo popolo, ch' crrli quelle 'cguitando avI' bbe 
d vuto abbandonare. L'una fu d l Patriarc( to di 
V'nezia , nutllgli d' alli ~ ' imi ed autorevoli imi 
luofThi. F r:-;e la orrn01'a mal ferma 'alule di lui 
in B lorrnll, non he le di erie eh jamo p r 
accennare, poterono far credere po 'ibil code-
la idea in chi ebbela con epita , c vivam nl 

pr011l0 . a; ma, ciò dimostra l'alta slimazione 
'he av a 'i olil di quest' uomo, non è c rto buon 
'aO' io di pl'Ofo!1da ono. c nza d l mede ,imo. 
L'altra parti da PariO'i, vi ibilmenle in ~ pirala di 
là, dove alla proiezione da fin l governo pre­
~tala al IT verno della de, da si un ' etl'n­
' ion II a ior del bi ogno, cl ,l dovere. QII -
~li meno ancora di <Jll lIi ono ' evano il cardi­
Ilal, la proposta a 'pella pm ora la rispo la, 

XXII. 

Dalo i adunque tulto quanto al gov 1'110 d Ila 
propria Dio e 'i, n l brevis imo p riodo dell 'ammi­
ndrazion ua non pu!' non i, m nO, ma con­
~ 'l'mò cd ae l'ebbe la fama della gran sagacia 
'he altrov' :ì belI palm gli ebbe guadagnate. 
Giugll 'va egli novi"illl) ad ull 'allllllini,'lruzionr, 

--- ._-
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ad una Dio 'esi in ui, e vi avea ùi molli bi­
~oglli, erano an he marrgiol'l i de: iderii , e le 
impazienze. In ode 'te ciro 'lallze molli Cl' dono 
di ved r quel h" da fare e da di fare; luui 
hanno il loro di. ordine da toglier via, il 
loro progetto e on 'iglio da proporre ; e per 
ciascuno il proprio è l'urgente, l' indi pen abile. 
L' Arcive 'ovo ompr e lo to lutto il bene he 
'l'a nc'desid l'ii no lri; c nulla avrebbe potulo 
re 'i tere all'energia della ;:,ua volontà, all'avve­
dutezza della 'ua menle. Peraltro egli era con­
~ umato ·nella pratica degli uomini , e n Ila o­
no cenza dei t mpi ; vedeva più li d gli nltri: 
e quella ferrea volontà, ond all' uopo avria sa­
puto andar in onlro agli o tacoli , oppon va agli 
importuni eccitam nli : Mal potm'si operare sopra 
un terreno sconosciuto: nè Cl conoscerlo bene, ba­
stare un rapporto o un' occhiata: un anno di 
osserva .ione e sperienza prima di m,eUe?' la mano 
nel vivo del bisogno, non esser troppo.' non nel 
{al'e, ma nel {are opportunamente, stare il bene. 
P l'altro egli a ' oltava , esaminava, ponùerava 
tullo, e, nulla trala iando Il al , u nobil in­
tenlo fosse conuu enle, l'a coglie a ,i in mano le 
fila della tela che in pari tempo lra 'è es' v -
niva ordendo. Errli mirava a un Sinodo dioce­
'ano da como arsi allora (Iuando av s'c COIlO­

s'iuti a pi no gli uomini e le o e: ma intanto 
IlCS 'una p 'culiar di~cipli1la fu introdolltl , ne ' 'una 

• 
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innovazione. Jl ~4 marzo 1 :)7 pubblicò un eùiuo 
IH!r la e.le1'l1a o~s ryanza d i prec tli d Ila 

hi '3. ma '~ime del fe liro: qu lo ra doman­
dalo d,li bi:oerno di togli l' di mezzo pubbli­
eh lra.O'r ~ ioni, che tornavano in i~ ande lo, e 
dionor di una popolazione a lloli a; ome an­
ch perdI; niuno pote~ e alleeraI' ne l' ignoranza, 

di creder! LI' t. Cllè cH' era una legge 
vecchia P< ~:ala neIl abiludini omuni, qu ' lla 
lelt 1'< 1m nle del defunto uo Antece ~o re. Cion· 
nono. tant e a fu caerione di rumori, e gravi 
~ ubbu li. dappoichè, hi dovea urame lo e e· 

uim nto, alla prima occa i ne portolla a una 
c ol'bilanza ridi ola , e la fai ò. Com un lal 
. ba lio con la leerO'e 'o tto erli oc hi? Quindi il 

ridar all' esagera ione, e al 1'igol'ismo? Voci 
e uite ben lo lo da altre d'in ulli, c olTe.::e re­

cale alla ,' ua per ona, con una sequ la di varie 
ùiceri , che il giornali. mo ripetendo aggrandiva, 

moltiplicava. Per mani l'a h da più parli 
d'Europa venivane con amoro a an iclà riccrcato 
chi lrovava. i appre ' . o l'Arcive ovo in CTrado di 
far nola la verità. Tutto era faI o, ed gli non avea 
mai olt rlo alto alcuno d' inivcl'enza. Fol' e la ce­
lebrità del per onag io agionava il facile propa­
gar~i an he lontano di quei vaghi \'Umori, ch in j­
mili ciro tanze na ono p l'oli lo, ma dove na co­
no ordinariamente muoi no: for "an he un partito 
pl'ucac ' ill\ a impedire. o alm '110 alt 1I11ar l' in-
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fluema t mula di un uomo i rinomato e 'a­
pace. Non veniva da Vi 'nna? non era l'autorc 
del con 'ordato? l'uomo dell'alla intelligenza, c 
d ll'azione? Mal tre co c curò anzi ogni altra , 

con encrgica sollecitudine: le Mi sioni per l;~ 

Dio e 'i, la sacra Visi la Pa torale, e il Clero ;/ 
con quanta apienza niuno non vede; conci ia­
chè in quc 'tc dimorino pcr avventura lc cagioni 
c l mezzi di tutto quel meglio ch' e' meditava. 

XXIII. 

La prima mi ' ionc fu in Bologna ap l'ta 
il 1 e chiLl'u il 17 giorno di mao'gio del 1857. 

lBen 40 uomini apo tolici chiari per antità 
apere , c i più perti di quel mini ' tcro tra il 

Clero dioce ano, tra i varii Ordini Ilcligio i 
della cillà, divi i in ette Chiese, più volte ogni 
giorno vi annunziarono la parola di Dio: fl' _ 
quenti imo mprc il popolo ad a coltar1~. Jl 
frulto ne fu 'copio is imo; e re terà . mpr' 
degno di ricordanza il giol'no 1'1 di detto me e 
per la pro es ione penitenziale ~ eguita dietro 
all'e empio dell 'A rcive 'covo, da un grandi imo 
numero di nobili c cittadini d'ambo i e 'si tra 
una moltitudine, -he a memoria d'uomo, Bolo­
gna non vidc mai tanta, mas imamcnte quando 

I li \'a colta nclla maCTgior piazza: ivi l'Al' i­
v . 'ovo con iufocalo di~co rso. prcga11l1 la Le-



- 106-
nedizlOll ' tll ' ti popolo,:se t s'o otfel'Ì per la 
"ah' zza di qu li all' umiliazioni, ai l1aO' lli 
alla mort : al qual di:scoro noi pianlremmo, 
,,"d mmo pian l' quanti l'ano intorno a noi; 

sappiam h più d'tln uore non u 'o alle 
' ant mozioni della grazia ne fu to o , alular-
m n . Da lloloO'na i venn ' nll altI' città 
a.:tella, a tutta la rimanenl Dio l, hiama-

tivi quanti più i potè operai d l Clero e degli 
Ordini r ligio i: pre criv va - l'i labili ' l'O i 
mis ionari ne' luoO'hi più popolo i e c lltrali ivi 
c mpi l'O l'ordinario or 'o di predicazionc , in­
ili e ondo eh fo~ 'e d'uopo, pa, ~a l'O alle mino: 
ri parrochie e, e quanto v ni, se reputato il bi 'o-

no; e orlava i Parrochi, ali Ec l ' ia ti i tutti , 
i ~Iunicipii, i maO'O'iorenti d i luoghi ::;i accor­
da· l'O, aiula " l'O la anli ima impresa. - D n­
tro all'anno tutta la va li. ,ima Provincia l'a 

a ol'''a da quc ta pecie di v lanti ,quadre 
d' p toli, che per ogui dove bbero cos e al 
h ne le popolazioni, la fede rav ivala, con'ello 
il o tume. l l'O popolo l'i 'posero 111 raviglio­
'am nle all' in ilo dell'Al' ire covo, che , è non 
l'i 'parmi' ma informalo e all o all'andamento 
di cia una mi , i ne, o là indirizzava l tlere di 
eccitamento e di a~ tlo da pubbli al' i al po­
polo, olà p rta a i eO'li ,l :0 predicando dal 
palo, òistribu ndo la sanla omunion, e 111 

og-ni mi lior m do coop l'anùo all'c 'il l''lie c 
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fl'utI uo, o dell 'opera dci Mis ionari. ono 1I1enar­
l'abili le consolazioni che raccolse il buon Pa­
store da lanto ~ uo zelo: molle fiale al l'i ono-
c re in presenza, o al risapere da altrui i nu­

merosi, sp :0 tl'aordinari II ionfi della grazia 
per la parola evangeli a, noi lo abbiam vedut o 
in lilla ommozione o i viva di contentezza da 
non poter frenare il pianto. 

XXIV. 

Aperta la Sacra Vi ' ila Pa, torale , il di dci­
l 'Annunziazione di Maria nel 1857, la pro~eguiva 
fino all'ultimo giorno dell'anno o nella ittà o 
pel contado, dando quivi un giorno almeno ad 
o ni anocchia affin di aver agio a tutto co­
no cere ed e aminare. I muni ipii e i popoli 
avean pre o a festeggiar a gara il uo anivo con 
illuminazioni e bande e tampe onorarie ; ed egli 
pubblicò un'appo ita leLLera circolare per fin. 
graziarneli, e nel tempo 'te so per vietare indi 
innanzi co ' Ì falle dimo trazioni, prescritta an he 
a' Parrochi una rigorosa pl'ammatica, con e pre '­
so il de 'iderio, he la fe ta fosse tutta di Chi >~a, 
e condu ente a pi tà e virtù. 

/Ollre a quel Il petta alla R ligione, ai do-
veri del Clero, e alla mOl'igeralezza nell Par­
l'occhi " l'ie r ava eziandio, pecialm nte Il 'l 

luoghi più popolo:i, dci 111 'zzi d'istruzioll 'di 
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(dII aziolH': là d y' Il fos c dir 'llo, leneril 
pratich> appI' . ~o i principali d l luoO'o, ed il 
rO\"1'1l0 p l' fondare ~cllol ') o iII 'liLuzioni, ali 

<Ili ,li non mancava mai all'uopl) al\ch il con-
COl': cl 'suoi ~u:~~ idi. Le popolazioni l'ano com­
prcs di tanla y nerazion, da un tal s nti­
ili 'nlo aJTcttuo 'o ver.:o di lui , ch') il o'iomo cl ·lla 
Yi ita ' osp nd vano i lavori 'd a con ano alla 
chi sa; dortivat ~ i di buon maltino vi dura­
vano le lunerhe 01' p r veù "do d a 'collarlo. 
I Parro 'hi, avv duti, i di cod sta di. po, izione de­
erli animi, ne profittarono 'econdo il dc 'iclerio 
cl Il'Ar ive COyo: facean andar inllnnzi alla Vi­
, ita pa toral al uni giorni di pr di azion ,c il 
popolo "i traeva, c, il di della Visita, l'a 3n­
nunciata la Comunione generaI , Il l'AI' ire-
covo di ~ lriblliva di 'ua mano; ') la Yi~ita tor­

nava in bel ompimento o rinnovamento delle 
)Jj-.sioni. Ci arebbe impos ibile dir i anti lri­
[ludii ù Ile O'f'nti in que:te cOlleriuntuI' , e il de­
sid l'io, l'amore, la devozion h' gli la ciava di 

, tra l med sim . A cenll remo un rallo '01-
tanto. quallordi i mio'lia da Bologna su la 
fronti ra mod 'ne e al pi(; d gli A pennini, .. llll 

oros~ o anti o ca, tello chiamat Bazzano: ivi è 
un popolo di lIor, un popolo alto a . enlire 
il bene, e la pietà, e ch n dar bb per av­
" ntllra di bellissime pro c, se conv 'nevoli m 'zzi 
d' i trll~iom' (' di ivil' adJirizzalllenlo il relldcs-

- iO, -
-. \)'0 meno a c s. ihil 3 pe, sime influenze. L'Ar-
civ scovo amò di vi itarlo, e il fece nel chiu­
ùersi d -Ila ~a l'a Mi ione, che i Padri della 
Compagllia di Ge ù con gran rrullo v' aveano 
data. A coltovi con re ta, vi p mollò, e la di­
mane, di ,tl'ihuito ad una gran folla il pan de­
gli Ano li, tenne un pubblico di 'corso adallo 
alla mis ion he i ompieva. Quando nelle ore 
pomeridiane, ti ci dalla chie, a per avviar i alle 
carrozze e partire, la alca del popolo gli venne 
appre~ "o, mal potula contenere da' g ndarmi a 
di , r [a distanza. L'Arcivescovo, a ui niente I 

dava maggior pena m nlr'egli era in mezzo ai 
' uoi figli, d'a ersi attorno i oldati a guardado 
ordinò poi che nella 'acra Vi ila non i pr -

s ntn ' ero mai) pregolli i ritira ro. Dopo di 
che, tal uno pre. e animo d'a ostar i a baciargli 
la mano. Fu que lo ome un segnale p r gli 
altri, hc a poco a po o la~ ciando ogni ritegno. 
gli . i rec l'O addo ~ o a pigliargli hi le mani, 
{'hi l( vesti, e riba iarIc: i lontani o pinger i 
i ini, e qll sti a cal al' i di putar i l'onore di 

,vvi inado e di to{' arlo: onde ombuerlio e bol­
lim nto rumor , e onda di popolo ht~ por­
t, ya l'Al' ive;~ ovo avanti più prc lo ch' gli po-
tcs. e moyel' il pa so. Troyo l'i ondollo 
in mezzo alla piazza tra una pr a molti tu-
din, h non vcd va:;i ome n onlentar, nè 
{'Oli I 11('\' . 11\ fJlI Ila fil gran m l' (;, ehe ,'i I _ 
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va.;;. c una vo d'appr::;, o all'Al' ive OYO, gl'i. 
dando: la Benedi ione I in ginocchio lutti. E 
llllli in un allimo . atlerrarono in calma e 
jl nzio, e il ~anlo Pa tore, levando al Ci lo gli 
oc hi le bra eia, pronunziò u di e i la pa· 
~ toral benedizione, poi' allora montar la car­
rozza partire, con qual commozione d \1'ani· 
010 la. iamo nnagmare. 

X.'V. 

Tra le più dolci ue compia cnze era que, ta 
di avere un CI 'l'O zelante ed e. emplare; , le 
me ad o pre tament l'i olte tendevano a 

strinO'erlo, e a renderlo uno nel buono pirito, 
ad acere cergli la dotlrina e l'attività, e a fare 
che non di ' 'imili ai vecchi rie ci ero i giovani 
ch'eO'li era per consacrare. Que 'lo il primll no 
pen iero, que to il uo amore; per que lo ne· 
. un sa rifizio, ne ' una intrapresa arebbegli par a 
lroppo. Oh. perchè non fu nel piacer di Dio 
ch 'egli i di egni della mente pote e porre in 
effi Ho? rea pre a notizia dei giovani ecclesia-
tici he più 'i di ,tinguevano per ingegno, tudio, 

. pirito di vocazione; e già veniva divi ando le 
parti n ch' glino erano acconci, ne' miglioramenti 
eh pen ava introdurre quanto agli tudii del 

l l'O: que ti miglioramenti, di h'egli andava 
fr quent m nte di cOlTendo on hi ùa iò, to . 
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C:lvano :i le suole clas. i he , ome J S lenze 
sacre. N Ile prime, bbene non ammette . e tulte 
le diffi olta he oggidi vengono loro appost , 
credeva però che lo pirito cri tiano dov e tro­
va l'visi meglio guarentito, e attenuato il pot re 
d Il' idea e del entimento pagano. Alle sci nz 
sacre voleva intanto aggiungere le lingue orien­
tali, e la sacra antiquaria, di cui niuno non a 
l'utilità, se non anzi la neces itù oggi giorno , 
per la cienza biblica e apologetica: anzi quanto 
alle lingue orientali, lutto era già ' talo da lui 
di po to perchè uno dci uddeui giovani ecclo. 
ia lici i porla e ad apprenderle in Roma. In 

oltre .ad ogni, ?cc~~ ion~ raccomandava ai più 
capacI, quelli lO l pecle che voles ero dar i 
a~ mini tero . d Ila predicazione di volgel'o a. 
slduamente I Sanli Padri ; e pen. ava modo di 
premuoyerne e tabilirne lo tudio lra il Clero. 
Alle cuole poi teologiche ordinarie faceva andar 
di OH erva nel Seminario lo studio del ate hi. ­
mo !'omano " dccI' landovi a maggiol' profitto 
deglt , llldentl, un pubblico premio: e con e. a. 
mi, pubblici premi promo i e ae alorati o-Ii 
llldi le i teologici ; e, l'C a più e. te a e fioo­

l'ente lra qu Ili alunni l'i truzione , e provocata 
l'emulazione, promos o l' onor della di~cipJina 
C'?n ogni maniera di eccitamenti, fino a quello 
dI . ac ogliere lalora alla propria men a nel suo 
Pnlazzo i più , (udiosi e m l'il voli . FlI1'ono pure 
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11 ciò dir lli i . avissimi l' O'olam nti , onde :\1 

po. li di b n ficenza nel ,.umano le. o non 
ammetteva alunni non con e. am in pubuli a 
cancan nUI, quelli soltanlo 'he dal b n as-
aO'O'ialo profitto ingeo-no, e dalle qualità d 1-

l',l1Iimo fo ~; l'O clima trati non pure i più di­
stinti , ma i più probauilm nte hiamati alla ita 
cccI 'iasliea. nde, introdotti nella chieri ia del 

eminario eletti ingegni, di bei frulli i veggono 
già ere. ere, che matureranno c l'lo otto a quei 
:olerli c ~ a O'aci ultori; ma ahi l non potrà 0-

(r1i di la mano che ebbeli eminali, Era an he 
a, ai jmo preoccupato dal peno iero di provve­
d l' a' chi l'i i poveri, ma ime d I contado, he 
ven ndo in ciuù per a vanzare nella carri l'a ec-
l ,' ia: ti a mal alloO'ati • ia di 'ompagnia he 

di traLlam nto, vi trovano 'pe . o anzi la perver­
. ion h l'edu azione ; ovvero on po ti in lanto 
di. agio da non . er loro po. ihile la quiete , 
eh' ; condizione indi peno abile al l'iu. imento 
negli ·tudii. E to~ to he il tanto b nemerilo 
Parroco di . Gl'e orio, Giu eppe Pini, 011 al­
tri a ociati i del Clero, gli pre enlarono il pro­
g llo di un Seminario per i Chierici pove1'i, e i­
bendo d l proprio genero e olt l'te a fondarlo, 
r rei e covo vi pO 'e co ì la mente e l' opera 
ch ' gli; già aperto allo il titolo dei Sant'Apo­
stoli a ben 4 alunni, Trovata poi in Bologna 
UI1 'Accademia ecclesiastica Ilon anca pubblica 
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per altro, Ilè L 'Il a. oùata, onde bUOI! IlUlUero 
del loro si veniva sellirnanalmente l'a/rullando a 
di 'us 'ioni o disol'tazioni 'opra una data t si 
scientifica, c' ben avvi ò he siITalla in tituzione, 
tanto onfo1'me ai bisogni del tempo, era utili::;­
'ima ai a l'doti ed ai hierici p r i 'truirsi 
comunicandosi vicendevolmente i lumi , e per 
ausar ' i all 'armi della conII' v rsia e (lp~logia ; a 
tal uopo ebbe ura di a seo-narle norme e fini 
cl 'terminali ; e , ad in oraggiarnela , appre tolle 
un'aula d 'll'Ar iv covalo per le riunioni , alle 
quali egli medesimo pre iedeva ogni volta che 
da maggiori occupazioni non ne fos e imp 'dito. 
La quale, e por le circo lanze dei tempi do­
velle ce are, ben ' aI'ebbe tata da lui più veg ta 

pod l'O a risu" itata a l mpi opportuni. Ebb ' 
poi richiamate le raunanz mensuali del CIel' 
p l co. ì d LLo caso morale , alle quali interve­
niva eo-li , orrlinal ,l anche al pro pirilual d '­
(Tli Ecclc 'ia li i in d bito di conv nirvi , fac ndol 
t 'l'minare con Ull di OI'SO edificante pronunziato 
non di rado dii lui mede imo , per volla da 
un membro d ' più ragguardevoli del Clero. Fra 
tulle poi le CUI' dir lte ad avval l'al' negli 
Ec l iastici lo spirilo apostoli o, fu priu iral­
mente qu '11a di aprii'(' la ca 'a cl o'li e. ITizi di 
S. Igllazio , III essa glillo si venivano periodi-
1'(11 Il enl ' ritirando tuUi , visitati spes. ' liale dal-
1'(1111(1to 'veH 'l'ato .\reivrsco\'o , l' rOllfortali 1Il.l-

8 
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ravjrrllO-.an1l'lll' dali ::\Ue calli [Ilio 'lllioni ; 1"'1'­
t'h' u-.ci\ [1110 poi pil Ili, non sappi,lI110 qll~ll più. 
di rOIl:-'lllal.iOJll' o di profillo, ae 'si di quel h Ilo 
al'dOl'l' !Id hl'ne. l'h lal'gam 'lIl "alling nella 
l'l' 'Ifhiera c nella seria o diulul'Ila m dilazion(' 
d,II ma..;. ime cri ' liane, I Ila "ila di C. C. c 
ch·i ,uhlimi doveri ù ,I proprio .lalo '011 CItl' 'le 
:011 ciluùilli c pl'on'id llze ('oIloiunlc :lila dol­
e 'zza c' umanil<'t dell, mani 'l'. ai rio'ut\rdi 
della più ,'ql1i~iltl carilù (' prudenza, onde cn·li 
Na ogllor :-.olilo di proceùel'(' S(' foss mal 
stalo d'uop di orreggere qualch duno: so­
\'l'allullo poi c gli esempi d Ila sua vit[l a\ a 
'on ~ 'rruilo. h s' accrc~ce~se n I no I l'O 

di gio1'llo iII oiorno lo zelo , la pirlù , l'a 1>111. O'a­

zion. di yederselo lullo II' llo inlol'llo in 
un solo ::-pirito, c col yincolo ùcl più Incero 
f' forl alll l' ': vin 010 ch non iorrù, per 
ch'egli :-.ia eIa noi parlito: con 'iossia h' lanli (' 
"I VIVI (' pl'('zio i v _ligi ('. i ahbia di se lasciali. 

he la memoria e l'amor' di lui in noi non 
.... arù per v nir m 110 giammai, eOIll'egli non­
. erù t'crIo di es. l'c a noi cOJlgiunlis imo dal 

ielo. 
L'aO'(,llo ('h ' 'oli nudri\'ll 111'1' la illù di C 1110 . 

) la orri. pond('nza ollde la m de:-.ima n lo l'i· 
cambiava merit, no unti sp cial 111 llzione. In 1IIH1 

bella epio'\'aC Ialina, 11 1I0i l'a, n~ltlm per la­
\010 d I v( Irnli":-.imo l'ti oltimo nlélrclll', l' ,li-
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ch le HU!:iconi, dai C I1te i dedicala al Cardinale. 
si dicr eh que, li l'inno ava per essi la pal ma 
benignità di n n cl llo XIV, prima Arcive TOVO 
noslro, poi Ponlefir' O. M. N \ mal," appon -
vaIlo: il Viale a ea per loro riguardi al lulto 
pal'ziali, di ui ebbero prove, e ne avrebbero 
a llle di maggiori . e la infermilà la pre, ta 
morll' non fo 'se lala. E Cento lo a~ rmiamo 
con Il l'sua 'ione, 111 ritavali. Città oTazio~ a e ricca. 
'he ha una "gr gia tradizione artist!ca e J 'tle­
l'aria da lei apllla mant nere, on l nilorio fr · 
l'a I 'SImo indu lrio, o, quanlunque po ta in un 
ano'olo d Ila Dioce i, c civilmenle p Uanle a 
dive\"a pro in ia, ha mprc con el'valo il più 
deci o alla cam nlo a que la Sede l'civ covile, 
che vi ha 1Ina l'e iòenza: quello poi Il piu 
monta, il popolo vi è a ' 'ai morirrel'ato e reh­
gio o, e il Clero culto ed esemplari 'imo. Pe ­
lullo ciò i Cente 'i potevano , tal' cerli di aver 
Ira l'anno p ~r qual h tempo l'Arcive ovo IO 

mezzo a 101' : e s gno di qu , lo ben chiaro è 
lo alleslim nlo omplelo già eseguitovi del un 
palazzo, R ovvisi la prima volta il 19 apriI 
1857, imp dilo dalla poca 'anità di farlo più 
pr sto, r vennevi HC olto con re ·te he mai per 
qu J buon pop lo l maggiori: vi ' j trattenne 
fino al 9 mugoio in 'a l'a visi la della città, e 
del!' molt pan 'hi irconvi ine. L 'ollo dI 
qll ~to IIH':-:e sacro all'Art:é\ngelo Mich Ir .,1 ~ t 

i 
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'umIli' l Ho!' d Ila illù, fu I bralo dai Cen­
lcj Il pompa 'l!'aordinaria, an Il p 'l' 'h; /l'iorno 
noma 'lieo del arùinalc, he p nlificò n Ila 
ollc( iala, pre ' nli l'E.mo i/l'nor Cardinale 

Luigi Yanni elli Ca ' oni Arci co o di F rrara, 
rEc Il. fiev.ma di mon ignor Pietro Gramic­

eia () ,l gaIo Aro. loli o della meùesima, atTivali 
improy\'i ~amenlc per allo al~)lluo o verso di lui. 
Per ma dci Ma i lralo la ,era di e ", o /l'iorno 
(luci!' A cad mia dei fiinvi(Toriti gli offerÌ una 
~lIa l II l'aria lornala, alla quale int rvenn ro coi 
dll ' ullodali per onao'/l'i il fiore d Ila illù, e 
fuv i en 'omiato il Concordato austriaco con la 
... ede Con llilli i migliori modi, he può un 
popolo cullo c di uore, 'i/l'nifì arono i C nlesi 
al ben amalo Pa "lor quanlo e'Io l'iv ris 'ero, 
ed e "ulla " ero di averlo tra le loro mura: e per 
quel che ri/l'uarda l'Arci,, covo la relazione 
.. lampala di que La Vi ita dice h nello zelo, 
nella dolcezza. e nella saggia e 1'istiana pru­
denza del Cardinale Arcivescovo ognuno si 1"i­
chiamò l'idea di un Borromeo: clw ogni ceto 
di persone ebbe ed ammira1'e in Lui tale un 
potere da infondere nei cuori il sentimento della 
Religione.. tale una carità, che non ,.ùnandù 
inesaudila supplica ve1"una, nè lasciò mancare 
soccorsi (mche a quelli cui non 1'eggeVlt l'animo 
cl' ùn17Io1'Clrli .. e elw in ogni suo detto, in ogni 
npcra ua nun ismcnti il anto lW arattere. r 
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la santa sua missione. J) 'II s noIe peculial'll1enle 
e degl' instiluti tli b neficenza, e ùi eelu azion 
si prcs anche (lun , come altrove. p nsi l'i e cure 
sp ciali, incoraggiandoli, e larghe gianòo di fa­
vori: quel Seminario ma imamenle lavagli a 
cuore, e giù aveva iniziato un piano d'amplia­
menlo al locale ti l mede, imo, falline già i ri­
lievi p l' mezzo dell'architetto ignor France co 
Gualandi. Ma venluralamente lutl le maggiori 
co , ch'egli ravvolgeva nell 'animo, come quelle 
che domandavan tempo, e pond razione, la morte 
venne a impedire ; ondechè ancora i Cenle i, co­
me noi tutti, re: larono 01 rammarico di av r 
appena vedulo l'uomo, ch'ebbe inLe i i 101'0 bi­
sogni e de. ideri , in ui compiute va/l'heggia­
fono tutte le loro speranze. 

XXVI. 

Fin dal prin ipio della ua dimora fra noi, 
l'opinione della antità di sua vila era co, ì in 
Bologna come Il Ile più remote campaO'l1e un 
enlimento univer aIe, vivi .. imo; e b n lo dimo­

strava quell'affollato e amoroso lrarre di tro a 
lui delle popolazioni da noi le tè ri~ rito. Ora 
qual cali a mai produ e co i to lo un trelto, 
che raris. imo empre, non uol mai manife lar i 
fuor che per meriti eminenti, in lunghi anni di 
op r slraordinarir. l' si P rspicui, e provati simi 
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dh li occhi di tutti? Il Cardinal rClve~covo go­
de\'a di una pr roo'uliva, Il fu propria di uo­
mini Il l' ublimi virtù l'i tiane v nerali cl in­
~igni, 'om' può faro t ~limonianza chiunque 

hl> con s, o lui on li ludin , o vid lo an ho 
lo una v Ita, ~pecialm nte ne' divini uffizi: egli 

l'io l recava n l volto n Ila per ona un non 
,o he da cui l'animo ' nLi \ asi c Hl prendor di 
v nerazione, d'un qua. i compunailll nlo ; Lal­
chè il . 01 v derlo I i di:ponova all, mozioni 
l'eliaio~o, e inf ndeva il b ntim nlo della virlù . 
• oi abbiamo provato iò ben :ov nl ; fummo 
'oli ti r nd rene conto: o iamo por ua i che 
non ac ad va per no. tra propria di po izion , o 
per qualch . lraordinaria circo 'lanza' ma pel' 
una ausa p rmanente fuori di noi: fummo in 
grado di confermarlo (' Ila vi. ta di parli olarilà 
b n toccanli; ed ora potrommo l'i~ rir en al 
millc che i hanno confe ' alo di " quel h 
noi mede imi :perimenlammo. e non che , a­
rt'bb i gli mai la cialo nùaro a c l'te e. l rio­
rità ch allucinano i deboli ali afT ziona li ~ 
ovvero, ì vanta()'O'io. e impro . i(\ni provenivano 
per anenlma dall'in onll'arsi di C li i apparenz , 
che poi n(,lIa vila pratica non av . l' ~ eauilo, 

n \ fondam nlo? No ; chè ne. 'uno fu mai forse 
più di lui avv r o alle inO'olal'ilà ed appaI' nze, 
? epp m glio erbare in quaha ,i cir oslanza 
,l grnve drcoro, o fll m:li più llallalr n . e . t es~o 
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111 puublico si( ome in privalo. Di mnni rn che 
l'a er eco u. anza, < n orachè domesti a con­
t iI1llll , piuttoslO a r . ceva, che se ma (' la on­
c lla opinione. Non c 'iliamo arlunque Il 11'alT l'­

mare che il suo aspetto cra sp chio . in CI'O 
dell 'animo, e h gli e Ieri ori att agiamenti ri­
ferivano gli abili delle molte virLù di eh l'animo 
andava adorno. Anzi, noi che frequellLement , \ 
in ogni plll varia irco. Lanza avcmmo gli o chi 
aperti u di esso, 1'01 Illmo farci lIn' idea della 
alta p r~\zion cri ,tiana, alla quale ~ Ludiosi., i­
mam nl mirava, e a cui, diremo di più, già ci 
pareva fermamenl poggia 'se; p rfezi ne Lanto 
più mirabile e cnra, h' lla era belli 'imamente 
ongiunla il ' oavitù di coslume, al ben oslenuto 

. plcndoI'e d Il 'altis.' iI1la dignità , c al trallo più 
nobile e g>ntile che da principe i po a do­
mandar. Jon . di que. lo hl' ve ragguaglio ~ e­
guir pa,so pa o l'uom di Dio por que la via, 
numerandone ad un ad lln le ve ligia; I quali , 
come noie, si nascondono empre, fug­
gono , e , ono là dov paion m no, anzi do­
ve par ch' ore non po 'sano ; e domanùano 
quindi , a las iarsi di,coprirc, minul proli. e 
ricerche. iò faraI' i allora quand quc 'la pre­
zio. a "ila verrà, lo ('rrdiamo, lélrgam nt di­
~corsa. T l'Ilerù allora in gran onforLo degli 
uomiIli , e gloria d lla virlù, il l'i ono cersi an­
l'h, una volla , OlHr il ('risliano a. ('('li . 1110, sp SSO 
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"tri.'o da 'mond:mi ehI' noi 'onOS(,OIlO, anzicllè 
inl'cpp:ll'e l'umana alli"itù, SIl\ l'Z:II' o alllltil'c 
l'anlon' dci nobili slallci, 'ILI sti 'quella aiuta 
(' illlp 'I1na a m 'ta pil'l ~·Iorio . a: si om[>rcnJ l'il 
allora um l'uomo dotato di <{U ' . ta virlù, può 
prati al' n Il corti, ~ u~ar n l mondo, dirig _ 
r>, ondurre a fine alTari difficili c impl'C e 
onor 'r lis. im ,ve ' tir porpora, inceder op rlo 
il p 'Uo di l' O'a li onori lì elllC guadagnat' n I 
camJlo tlcll'allivitit c dI . ap re. Noi ci limite-
remo a l'i ordarn di pa 'sao'O'io alcun che. La 
pirlù quella virtù che inchina l'allimo dolcemente 
all'amor di Dio e delle co c pirituali , era in 
lui ome la più naturale e entita propensione; 
p l' forma che llillo ciò che n l mondo più al­
I tla c piac , an ora hè buono c le ilo , non 
a eva Il r lui la più li ve ,LLralli"a, c lu il di-
evi di leO'gieri egualmente dispo, to ad e . ere 
ardinal h Fratc cercatore colI bi a cc della 

limo, ina. ulla per altro o'li dispetlava , ma , 
qual mezzo di bene, lullo appl'eO'iava, e al b ne 
faceva rvire. Con flue t'e, o , nlim nlo eppe 
e:,. er Diplomatico, e ILare o 'J) iplomatici, e all 
Corli c len l' corle (di medc. imo , per modo 
anzi ch i , uoi dome tici eroc hi come la mensa, 
e il lrallamenlo erano Il l' avv ntura de'meglio 
d eoro~i ed a lli, e la , ua l'e: id nza d Ile più 
fr qnentate da quel g n l' \ di p l' one, he in 
li qll('~l ('os(' slnnno . clllpre e s g'gono ('oi 
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~ronnrchi c COI Prin 'ipi: ma gli sapeva ({U Ilo 
spirito di pielit coltivare as. idualllenl' iII lulli i 
modi Il i ma stri da iii suggeri cono. La pr _ 
ghiera fu suo pane quotidiano; e ne aveva il 
tempo, e per non la ciarlo i dileguare in troppo 
proli i onvel\ari e p l' lo uo vivere a regola. 
Niullo mai più di lui avrà stimato il tempo. Le­
vandoj anzi il giorno, dava un'ora alla orazion 
mentale, che non trala ciò se non forse i cin­
que ultimi giorni di vila: e la S. Me a cele­
brala col più en ibile C rvore , e il . no ario, 
e la isita al SS. Sacramento, e la lezione pi­
rituale, e gli e ami di co cienza, e le a pirazioni 
lrn giorno, alle quali era cotanto avvezzo h 
1,'1 i v niyano spontanee anche nel meglio degli 
all'nri. Ecco p l' Iual modo la Diplomazia non 
tolse mai nulla all 'uomo di Chie a ; e potea es. o 
manlenel'e, anzi fomentare il fervore deIJa pi tà 
in e med imo an ora nelle familiari con ue .. 
tudini, c ~ oddi facendo alle esigenze di quella 
condizione. Noi far mo discendere da que lo at­
tuoso ludio di p rfeziolle eziandio la ignoria 
di . è, e una b nignilà e man ueludine che in 
allo, in tempo, o irco lanza, per difficile che 
ella fo se, non venivagli meno giammai. Cerlo 
egli, che aveva orli Lo un' indole for e dell più 
viva i ed energi he, qual dimo tralo tulla la ua 
vita, senlivi) forti imamenLe quel anto a~ lto, 
('he divorava il ('1101'(' Iflnlo b Il fallo , Len l'O 
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ti I n Profeta, h' C, e impugnare m nnr 
la sl"l'lil anrl! al n d nlm': ben e' Il n man­
c.Ha di m . Irar c di far int nd I:' all' u po, 
ch' o'li aveva ww volontà, e apcva impo1'la: 
llIa, oltr chè in qlle li inconlri pziandio y devi 
il predominio ,'upr mo d Ila ra~·jone e della "il'­
til, de.si erano rari~imi: chè era manifestis.' imo 
in lui lo :ludio alt nto di far pr 'valer il sua· 
"iter al fortile,.: parole non invano pre, e in :uo 
propri molt , a\'Yi~atalllente Ira 'poste dalla 
tn\,('I'~a gwcllura he tenf.,ono n l t slo. E vi 
l'ills ira anch allora. he la nalma cl II co. 
l'l'a . ilTnUa . da dovrr ren l r vano (lllalunqll pro· 
po. ilO non fermi ' imo. e n n fonelato opra virlù 
altamenle raùieatà c v l'a. 

In qlle li animi ard nli suole annidar Ull 

oran ntiment li ompa. ione v r, o hi of· 
fre ; n l nO. lro .\l'civc. co\'o, ra tale h lui 
. te ' o fae a o~ rent al . cono dei mali tlel 
pro."simo, che per eariU\ di lui onveniva in 
(' l,ti a. i non luttc ad e o rivclarn" I anO'o­
."c. n dì dplla ':C01', a rigiùi . __ ima il1Yel'l1ala , 

n ndooli da uno d . uoi riferilo , he allora 
nllora un povero fan iullo da parcnti , po, lo in 
un anO'ol di slrada al 'olllo di a llli ima tra­
monlana , nffin di muov r a larO'a pietà i pa.· 
,' eO' l'i , era adlllo ....... vada, C01'ra, lo porli qua 
Ù7 ca a, vacla, vada, inleITllppe on una peno 'a 
fl ' Ua , :l'l1za hp . i fo: ~(' polulo finir di \'OICCOB' 
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targli, eh buon p rson aveéU1lo ra olto su­
bilo, e lomalagli col alore la vita. A Il sog­
O'iun' , in tali a id('nli non i e ilasse a por­
lare nell' AI' iv S ovato i povel'elli quali e Iuanti 
fo ' ,;el'o. 'on lIor siITalto i può di l ggicri im­
maginare la carilù del pro ' imo in lui V s ·ovo. 
Lo zelo mago ior d'Ile 11 forze, ond' li nella 
. a l'a Vi ila Pa lOl'ale e in qual ia i oc 'orr nza 
melt va a , hal'aglio la propria alule p I 110 

mini. lero, n" già un gran l ti monio: niu no poi 
non è prua o Il il lui la vita era mdI, a 
petto dell ' amore che entiva pel pro ' imo , e 
prin ipalm nte per I pecor Il LI. appiamo 
che in ermania, aveva dalo ordine , che non 
l'o. , e rimandato nza o coro quaLia. i eh ~i 

presenta. e a hicel rlo' e fu co ' lrello il de:i­
slere dal pl'OpO 'ilo per ono ' ciulo abu, o di ua 
pielà. Ma in Bologna r pIi ò l'ordine; hè pa· 
reyagli non dov l'e man al' modo a compierlo, 
~chif'ando gli a~ll~i: nè que li , di eva, pot ano 
(> er tali da p l'~ lIcld l' un Ves ovo ad impedir!' 
a' bi. ogno. i il pre cntar ' j alla ua porla com e 
~tlando c·vole. :ero , o a r , pingerli on un nie­
go. Se non che non tardò a dovere an h qui 
/lmm tt l' d Il norm , le quali in pnri I mpo 
ch alla ua ari là , oddì fa vano, la l'end s' ro 
più ordinata , e però più profill vol. Ma qlle. ta 
per allro l'a tale lanta , h , abbandonala a 
st>, nOli aVl'pbhe te'BIIlo Il \ limil , ni· modo : t' 
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P il t n Ve , • bb n hi av van l' uffici , 
t'Oso c 'onlinuo ~ull'avvi 'o. Non \ a dir , dopo 
ciò, 001 'e li av c a uore i tnnti I ' tiluli di 
b 'neti nza, di ducazion, che a pro d'figli 
del popolo ono aperti in Bologna: era n de i 
p l' V rità la pupilla d O'li oc hi uoi, e le per­
'on d di aIe a qu ' la maniera di buone op re, 
e b n fattrici risguardava on parzialità di tima 
e di amore. Ali molte in. tiluzioni in i pecie 
h , per ~ ere di l' cente origine, e lutl fon­

Jate n Ila privata carità, pl'llovavano maggiore 
il bi ~oO'no del uo appoggio, oltre agli a' egnali 
, li jdi i meCTlio gen l'O i he pole , c , dava la 
lira più a ' idua, e i più validi, e caldi incorag­

giamenti: vi ' ilavali ovente vi ' i intratteneva 
con pat rna amorevolezza, ne . aminava l'anda­
mento, i bi ogni procacciava protezioni, e ve­
nivane fis ando, e ' tabilendo il reggimento, per 
gui a he ne uno dubitava he otto di lui non 
fo ' ero per onsolidar i ben presto, e con eguir 
guaI' nligia di tabile durevolezia. Il popolo! oh 
'ave. e ono iuto a pi no quanto amavalo que­
t'uomo, he qua i tutta la ua vita avea pa­
ala fra i grandi del mondo, e nelle aule dei 

Re e degl'Imperatori l Ma egli l'a pr te, e il 
prete ama nel popolo iò h' è immorlale, l'a­
nima . ua, he vale (luanto quella d i monarchi. 
Lo ,i vedeva ande l' , ov nt al re 1\1. orio carce­
rario dell'Ahbadia , do\' un buon num l'O di quC'-
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'li figliuoli della plebe traviati era detenuto in 
p na e orrezione. Quanta cura perchè quel 
car 'crc fosse volto per mezzi cm aci in una 
cuoIa di me tieri, e d'i truzione, e co i quei 

lHpini ne u ci ero veramente correlli e mi­
gliorati l con quanta carità li ammoniva, li ani­
mava al bene, li i 'truiva nei doveri di cri-
tiani e cittadini! l'h un fatto è ovra tutti ri­

marchevol . In uno dci oliti erragli ambulanti 
di ficre, venuto in Bologna l'anno 1858, mo-
trava i an he un giovanetto n gl'O, ome cani,. 

baie. V'avea pcr vero dire molto di iurmeria; 
ma l'a un uomo di circa 16 anni, non battez­
zato, nè di religione menomamente in trutto , 
cspo to in i. peltacolo di co turni non men del 
tilTI' belluini e feroci. La no. tra popolazione, 
ch per c Cl' pia è anche umani ima, se ne 
commo c, e la voce ne venne all 'AI' ive covo. 
Es 'o ne provò raccapriccio, e senz'allro, avutolo 
a se, 'on maniere di indes rivibile carità procac­
ciò attivar cio: l'i allollo quindi a caro pr zzo , 
non . cnza il concorso della carità cittadina, e 
datolo a dirozzare e in 'lruire in uno dei sullo­
dati In lituti in fine lo ammi e al Batle imo. e 
agli altri aCl'amenti anti imi, che erano da 
lui. E o fu riconos iulo di indole docile, man· 
su lo e C dI ; e compita la ua 'l'i tiana du· 
'azione v'Ime accolto ICI Ulla delle no tre pltl 

illustri famigli . 
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()ll<lnlll p i am r ,01" v 1':0 altmi. lanlo ra 

''l'O con. st .~ o. IllIp l'oeell .., ollr' a qu'lla 
Il nil ma inl rior' dcll'a[ml'!I(( tcmetip 1I1Il, che 
fu :- 'mpre il campo dov lIa~c , Cl' 'c , e "ag­
grandi la virtù, in ui egli adoperava . 'nZil 
poa, noi lo y ti mmo, _Il 'cialm 'nl in B 100'na, 
far una v l'a guerra al propri pia re in lullo 
ch gli 'ad ':: in a concio. l ibo poi, 01-
Il' h \ di po hi ' .::i01o per ~olilo 'i nulrinl, ~i 

"nll a mano a mano a t n ndo da quello -he 
m 'O'lio era n,o O'u:lare, fino a int l'dir i ille, o­
l'ubilm nl' lullo, tranne ,'ole du o tre COSI' 

ti Jl più ordinari. e di quanlilà indi, p n, abile 
li "i" re. Il he ave a apulo ì cl . tramente 
porI" oH colore di ne . ilù d Ila l ropria . a­
luI , eh \ _ l crcd 'vano lulli. trann' al 'uno 'hl' 
p r ::'. rO'li empre al fianco l'a 111 O'lio in 
gl'ad di nolar l'art ua. D m nd rà for:- la-
luno . '. dov", danno p l'i 010 d'una "ila aH" 
qual lTuarda lrepidando UJl popolo , ivi ::.ia vir­
tù, anzi lTiu tizia. ~oi apiam la forza di Ciu -
.... 10 lino'uamri , ma v" la rispo la: ) ' ~a trova i 
n lIa "ila dali u mini pr posli dalla Chi ~ a a 
modello di l'i ' liana p rl'ezi 11 • 

Q ui non lrala. eremo un enllO d 'lla ' lla 

dcvozi nc alla 1'00ine madre di Dio : quc. la 
qualilù l'a in lui di tanto spi o e rilie"o he 
'ali - da llorre fra i più amorosi ultori e 1'­

,i (Ii ~Ial'i'l. Par' 'va non pOl 'l' hiud re \lIW 
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i"ll'uzione od '. ortazione qualunque , fO. 'se ili 
pubhli 0- o in privato, 'enza introrlurvi la Ver­
gin , racendolo im moùo, he. è cd altri S 111-

pr) inleneriva. Soleva esporne da p 'r tullo n I­
le suc slanz una imagine , di CIIi avca c nlo 
glli e helle tutl e prezio e; e ben cinquanta 
fra sse di vario con tto in mezze t le dipiJlle 
un' più }lI' giati arti . li al manni e 110, trio 

Tulli i fedeli hanno l'empI' Y ncrato Maria 
come il maggior pegno e l'e. pressione più vi­
va della divina pielù. La di"ozione illver. o L i 
indirizzando i tulla al lIore dell' uomo, lo COll-

ilia m glio d'ogni altra co a a quei mi .. leri . 
a quei dommi ch più sovl'a~lal1o all' umana 
raO'ion. Quindi qu slo culto non .. 010 - per SI' 

, te '0 un debito oma· gio alla llladr cIP! di in 
V l'bo' ma vuoI es::; l'C altre ì riguardato' comr 
un fa ile avviamento ai proO're ' i li Ila nostnl 
religione; e il promoverlo è pecial dov re di 
chi è pr posto alla li lodia d Ila F d e alla 
('\1I'a dell anime. Quindi il Viale Pr lil , dove 
h' ei dimoras~ , e ne ' molti ' uoi viaggi p r 

gran parte d'Emopa diffondeva , e inr r"ora"a 
fJlI l uILo in ocrni po~. ibil modo. N Ila "IZ­

zera ed in Gl'mania 'onduce a:i vi 'itarne i 
santuari e n l . 110 ultimo rilorno in Italia . i 
lratlenn par echi giorni a qu l di 11 slra Don­
na di Lorclo, ponendo . oUo gli all pici di l i 
la 1111 va arriera in ui stava p l' m li l'l'il 
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pi cl '. al l'a lo udimmo no\' l'di' ,de 1'1\' ' 1" 

i più ' lcbri di Ilue~liantllari , ' i più in ioni 
monulll nli ch' crli v a veùlIt a )lal'i. d di-
ali: 1/011 110 troL'ata, c' dic va, co II in Europa 

più g lIeral , più c nume, più enlila della di­
t'o:;OIlC a Jlaria: t'era/nenle tutte l generazioni 
la thioma1w beala. In il locrna poi al l'icono­
, "I" il u crrccr",e . i dedito om ' 11li ' .. Il 
uh della Y rgine. i monum nti in iani con 'a­
r ti ( ei, e il ferrore di l't ~ l nnità , on­

d'Ila yi ; onorata, ne fu tllll }lI n di l1ioia 
CI 'onteul zza. E ai: an ay~ innanzi ad olTni 
~ llro n Ua pii,: ' ima y nerazione di qll ll' Imma­
ninc 'anta no tro pr idi e clecur , eh ~ liciam 
di u a, al cui ~ lo nOl1 li r ) tra 

torna 'c 

i voti, d. 
1.1 ... 1 li. 1. . lut . Il , nd 
') l in B Il ' 
on luui (' d I 
Ilal hlll,.tam nl' \.nn11li ali ; .1 I . lmlll< ... inc. 
"'lIli ili dill il più PH'/I I Il' li i anelli . 
l l' i Il, .1 h'i, l'li Il '( int ' 1"\ \lInt Il t li l\l i 'lH' 
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II l 1857 il Sommo Pontefi 'e, nell' occasion l (li 
!o>ua venuta l'l'li noi, in 01'011 Ila Irti di propria 
mano nella Metropolitana la mattina del lO 
Giugno con prcziosis 'imo Diadema donato da Sua 
Santità (28), Il primo anniver 'ario di 'luesla a 
noi ~eU1pre cari sima, c mcmorabil ceremonia 

LI'ottimo Pastore as eso il monte della luardill 
vi feCe allo solennc Ili dedicazionc d Ila Din­
e ,i a ana, e tolta ,i dal 0110 la ('\'oce vesco­
I e tutta in brillanti. l'appe: in dono "Ila 

('elesl Patrona (2!». Era poi solito l'e 'ul"vi i il 

"isitarla as 'ai SI' :so, c ma si 111 C nelle maggiori 
festivitù ; fallevisi apprestar dite c llellc, di· 
"isuva ogni anno rilirarsi cola 'Sù di uni U'iorni 
in e er izi 'pil'illiali , ~iCCOlllC fel' ilei maggi .. 
ciel 185U. Oh i I)'iomi pl'ezio ' i per la Dio 'pl'Ii , 
'h' egli pa ' 'ava nella preghi l'a continua a pii' 
della no tra Madr e R gina~ Quel ('he le di-
e~se, tlU l che l' dimandas 'e non tentiamo Boi 

cii nal'l'ar ': co ' j nessuno sa fuori d '1Ia Vergin' 
quello che 1\ Ila vila l'l'i, ala, c occulto a 'hic ­
'Ile ', ia fae \ 'se iII onol" di lei qlle 'lo su dedi­
ti ' imo servo. ~oi dir 1110 '010 'h fummo :-'0-

liti legger 'Ii anche nell 'a 'p llo vi , ibilis~ illla la 
gioia dII . olennilù di ~Iaria. ali quali "ppa­
(' cchia a i ogni volta con parti olari praticltr 
cii pietà, e col dig-iuno della vigilia, o, i appunlo 
t'ome leggiamo avcl' fallo i anti, Di qllc~ta ma­
lIi"l'a il C;Irclillaln ,\n'iv ,~('ovo \ i"tr Preti, alllil\;, 

!I 
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l,II OlHlra'.1 . lal'ia. cl Ila ti 'illt' di ~.' lal olta a 
Il 'l''' Il.\ di 'onlid 'l1za: iII t/lui i ('asi. bisog"i. 
luloru grllIti "itlli. cbbi SC'II/prc (( l'icono Cl'1'C la 
}!l'C '(! II:CI elcI I/O sO('COI' o :lO). Do, l' amialllO 
la" 'ial' IHllllOl'ia di IIn b 1 di, isalll'nt) , ch Iii 
11111\'11' O"li toL di m 'lIcl't' in elf llo . ma dle 
"1'('\ ialll lIon wrrà IIcglptto. ('iol' di ili II l'e 
r .\l'l'i\l'. 'U' alo ~ollo la 'prria l pnt zionc cl 'Ila 
\ 1'l'O"iIII' hntllacolala l'l'ioClltiO Il ,I cOl'lil(' tlcl Pa· 

o 
lalZO in ono\" di e:a \l1l 1lI0nUIll nlo t'h 'cra III 
IHllllo di es: l') collocalo. quando eadue n \l ' III· 
lima inrcrlllillÌ. Awyall oi;\ la talua iII lIJarmo 
a \t,l .11 nulural' . op l'a o-I'l'()'ia appo:ilamcnlL' 
allogata allo ~ 'lIllor Tol'\' ggiani di Fel'l'<1ril : 
, m't'ran' in pl' nlo il l mpi tlo pal'imenlc in 
marmo lu,ol'ato in Uoloo-na ' n'l'ilzio~o di l!D'nO in , 
i"lil' cl 'I 1400 del noslro oio\anc .\1' hil 'Ho 
Frall . ':co 'ualalldi, del quale pUI" ci l' 'Traio 
far ricordanza . i pel merilo d,I suo ingegllo. r 
cl Ilr sue ognizioni.:i p l' hl' <l'i . ai \)rn 'olulo 
l' protcllll d H'AI"i" . 'oro ('h' bbelo lIolllinato 
'\10 .\1' 'hitC'llo. 

\ . \ Il . 

Sehlwllc da qu l t'h, abbialll ti Uo . (' l'III' 

'lé1IllO pt'1' dirc tra pocu. ia vidplll' la ~inrro· 
lal' d 'vozionc cl ,I Cardillal Yiale PreUI "el' o il 
~OIllIllO Pontrfì('('. non t'h .. 1;-\ "Iilllfl l' [lI' dik· 
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zione di Sua Saulitit per lui, 11011 ycrremo al· 
l'ultimo periodo d Ila noslra narnnione : nZèl 

ram' llll e nno speciale. Oliando in Boma, Il Il 

:-:appiarno . e ilei prollllnzinl' la formola del giu· 
ramenlo nrdinalizio. ov el'O in altra simil il" 
t'o"lanza. gli ebbe a diehidl'are iII pre. enza cl i 
~lIoi Coli ghi la sila fedehù al Ponl lì c, l'c lo 
l'PI' tali modi , e parole ch Il 1'111'0110 luui COlli­
mo~. i. E allorchè gli arcade a di parlarnr, qual 
l'i 'pello, qual proronda revcr nza! Qual onvin­
cimento, e nohilp cnlll ' ia. mo nel I neme di­
seor ° al pubhli o, nell' insinuarnc 111 altrui 
l'amore! Esso poi l'i evendo ll'll \' auloO"l'af' del 
S. Padre ( spe ialtnentc in <[ue ti \lltimi l mI i 
Ile fII cl gnalo più olt non 'i pon va a leg· 
u'erle s nza prima av ,rl' baciaI. Que lo O 'el'à 
for ' taluno di hiamul' fanatismo: è naturale : 
quanti vi hanno s uza l'ed e enza inl li llo 
dinanzi a CJu . l' unica immediata rappr scntanza 
tI Ha Divinllù su la l rra ~ Cod li sono in a­
pa i di inlcuoer tllllo eiò ('h l'a hiudono di 
sublime (' di ~anto l parole l'icario di Gesù 
C,'isto. Del rC:slo hiunqu an he per po 0, co· 
nobbe il Caroinale .. erlo per ua o h' gli sa· 
l'ia ' i l' pulato f<,lic di acldimo lrare non pur 
t'un un ha io , ma col. acrifìcio Il Ila propria vita 
il ~no Hmor, la ~ lIa fedeltà al Capo allgu lo 

della Chi sa allolicH. 
.\ncol'a ~ li 'Ili '~lo rapporlu In 'l'ila lilla 
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P rtic lal' menllOne la '[lilla t ' dillloril in Ho-
l na di Pio L ' l'anno ,1 57. Chi pu ' ridire 
quel h . i l'., \ opra quei due volli al primo 
~colltrarsi <tlla Il rt.a della no~tra )Ietropolitana? 
Il Cardin( le con i brividi della fehbre volle tro­
\M i i, \ non è pos:ihile ('.' lu'iIllCl' 'ome e'n \ 
fn. : olmo di gioia: abbiamo {l'a noi (andaH\ 
ripet nùo quella prima .'era) abbiamo {ra noi il 
Vicario di Gestì Cristo . Co ' trello dalla mal fida 
~llule U 11 rdarj nelle tle tame, era dolcn­
th;imo di non poter pre 'tarc a ua Santità più 
a ~ 'iduam nte la propria ervitu, e pel' fado, più 
volte dimenticò se mede ,imo. Da ua parte il 
Ponlefice ompen 0110 coi 'e ni della maggiore 
. lima, e predilezione. OO'ni volta che potè ave\'­
, elo alla villa di . Mi hele in Bo co, o altrov 
.... el yide innanzi, a coglievalo on una 'pecie di 
allloro ~o tra porto; e più nate volle vi itarlo e ' 'o 
peI 'onalmente il upl'emo Gerar a , fino a giun· . 
g-crO"li improvvi o mentre era in I lte , \ 'eco lui 
trattener ·j in famigliare colloquio, onfidenza. 
Accondiscendeva poi facili .. imo alle 'uppliche c 

hrame e pre 'egli dal Carùinale. 
_ oi taceremo e e quanto la ·ittà no ' tra 

'ia debitrice all'affetto del Sommo Pontefice ver o 
di lui dell'altis 'imo onore di aver albergalo tra 
le pr pl'ie mura ben {, giorni il Padre di tutta 
la Cri lianità! ma rieorderemo l'altrove menzi -
1Ii11,. "onllna t ' o ~ri('ua di d:maro p~1' la faccial :1 
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J~l 1l'(Upio di S. P tronio, l' incOI'OUaZlOl1e ùeth. 
Vergine di . Luca, e 1'(' sergi degnato il Pon ­
tefice O. 1\1. in lal circo lama di rivolgere un 
affettuoso discoi' o al popolo dal maggiol' altare 
d Ila Metropolitana. È nolo come per intel'ces· 
sion dell ' Arci vescovo molti luoghi pii ricevet­
tero generosi 'occorsi, l' Univer ità, la Ililllioteca 
poliglotta del no tro famoso Cardinale ~Iezzo · 

fanti: per non dire di altre provvidenze di ben 
più univer;o;ale natura, e rilevanza che tempi op· 
portuni c tranquilli avrebbero , enza meno chia­
mate ad {'ffello. Anche in Firenze clove il Viale 
Prelà si portò, come ad accommiatarj dal Pon· 
I('ficc, ebb 'egli i mede imi contra~ egni di affe­
zione. Noi ri ordiamo ancora <luella mattina in 
cui il Papa nel parlirsi da quella nobile e j)t~ 
fotluol;a città, già ul calTo della trada ferl",lta 
con seco il Gran Duca , e il giovane Principe 
ereditario, in mezzo a un popolo innumerevole 

. che nell'ebbrezza del più ublime entusiasmo 
gridava piangeva, si pro lrava, giungevagli le 
mani , e parea qua. i non poter i indurre a la· 
sciarlo andare , noi ricordiamo ancora come il 
Papa vi: ibilmenle rapito , e commo ' o da quella 
.'cena ind crivibil , tuttavia non dimenticò di 
rivolgere al uo Viale Prelà, che la agli allo 
sportello del carro , quelle parole , e quei modi, 
l'he non ha che Pio IX, c che la ciarono rAr­
I i\'(~ , ('0\'0 q\la~ i in I~ , altamenfo di rommozione. 
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hb'fllllil lin qui d., 'crilto l'uomo , iII l'lIi aye­
\ il 111 I) 110 Irp :prranzr fOlld I , il qual pa~() 

,lprena PI' m zzo il Il i p di~ral''' : dispa\'\(' 
ora h m/gnll i giol'lIi ,'I (l 'l'ilrlio i "111111 Chi ~a 

BolofTlI' . la '11Ial non rhlle ~inlllmai lanl hi-
no di UO \1' 'i, l 'OVO, i 'COIlH' Illi ('h l ha 

p l'dillo p r mpr '. Ed " onl primo'OI'erel' di 
'IUI'i eriOI'lli h'ora rigl1arclflr dohhiamo qu ~ t ' l1l­

tim r riodo tl Ila vita di Illi : (' quillci na 'CI' iII 
lIoi ",vi imo il de 'ioprio (li il\(lé,rrnrn \ le Il'a('-, 
l'P.: (l id l'io l'hp. Il 'l' noi i, mI hi" gno, PP\' 

noi hp. r demmo l:llor di,rOIHI',rillt" I1IlèI 011-

dolla. la qUitl." l'i all'I'l'llj(lll1o il proclamarlo, 
l'II la piil 11 hil , In più 'ag'g in . Pertanlo ~ da 
/Il Itpr innanZI qu , lo , clJ 1110llo prima ù I Gin­
gno 1 j!). il 'en l'al Comandallt la ouarni-

l"l 

giolle dplla città ehbr r r a",entlll'a Ilde. o, pel-
lflre qllal he ilyvenimrlllo. il qual rcndr, ~ il e­
l' '( ria la rilirata cl I pl'e:idio, Di !'I1(' con \­
l'ilIo i tla lui <}lIalrhr limOl'I~ p" la , iclll'ezza 
tipI\' Arrive 0\'0, anòò 1111 oiol'J1o ad e. , ° e erli 
prop . e non "ppiam bene qllal prog Ilo on­
du ente a francarlo n I ~llppO lo caso. Eerli ,or­
ridendo mo lranclo all'all lriaco la l'OC ve­
'>('ovile IlP pendevagli al petto : Generale, er li 
ùi ,. s, ecco la mia di{esa: sLatevi certo che nes­
ron Bn!nqnpsf> (a7'r; mrn' iII. Il Iln n flllP 1ft inser/lIa: 

I~~, -
1011 Sfll'tì mai cl/iu mi circondi di BlIjonette. E 

la o. a non alldò più innanzi. A' adulo il cuu . 
lamento cl I go rmo, gli non taròò a s gliel'P 
la ~ua via: io 01/ Vescono: tt nes una cosa del 
mondo io deb/Jo s{(Cri{lc01'e la 1nùl divina missione. 
hc('o la , Ila norma: e fin dalle ''l'illl ore uri 
metllol'abil giol'llo, 1.llllllO ti -I governo pl'oV\'i~o­
l'io e~~ Ildo i 'pl'I'.'{' lllalo a Sua Emi/w!1za in alto 
eMlp.'l. l'O Il te :1 J'a~s irl1J'arlo , ripete i meùe, imi 
~ Ilsi a~gillgn ndo 1'1'I'Ù al'l'fvi de' ('ollftlli, 0111'f' 

((' quali e' non s(f1'cMe andato mai : la sua co-
cienza non appm'tenel'e clie a Dio. Agli Er le­

si. ~ti i poi f'rc inlenu ')'r, /01'0 essere Preti; lo 
volesseru essere assolulall/ente: si stringessero 
(l/l'altare. 

I fa li i l'i:;po. l'O .'rmprp a q Uf'sl c egreO'ic 
parole ~ Il Clero inlr.'e il ~u() Arrive, covo? ep­
p l'Arl'iye:wo\'o volel' ~ l'halr lali nonnr? 01 

non t'._iliamo a l'i , pondNc che :-ì. Ma v' C un 
documento pubbliro , la Nola ch'colm'e del Go­
l erno delle Rom(fgne , Boloerna l . ov. 1859 , 
do\'e venendo ' i a dire del lero, afferma. i tutto 
il onlrario: il Clero ,. cl' {azio 0, da]' {ormali 
flccitamellli al/a rivolta, tras{o1'1nm' la calledm 
in Trilnuw , p"edic(f1' la gue1TlI ivile, All' in­
contI' il governo la!'c inr al l 'l' una comphtta 
inrh}Jemlen li , d .'~('r lollel'e nl ( . c no, c!te 
~()llanlo , r. o rill'l1lfl inòi iOlli d('1 md . imo 
, p. r1nlldo !lplla Diocp"i di Bolognil ) aveva p~, o 
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.I"i lll l'llIlIl'l'e I llllt'lIi dII' l'l 'allO . Iall oyyf'lto di 
. NtlJlhrl 1111 W 'tl dI jJo!i:ia. Oli(" la pra in rpaltit 
una meni i la (f llala in faccia all''\ l'ci v covo , 

:\t... h" in unaua noIa del _ go lo 1859 al go-
ycm dif ndendo il loro , he file a mirabil­
mentè " .'111(1 dOlicI' , l'h H'd 'a la ~ azione dI 
1111 ,i. l m,l " . satortu eOll1ill ialo .. i contro di lui . 
\' oOITiu"llea: diuer 'alllcllf) prole tiamo, che nOtI 

/JOtl'emmo , furci onlenli (( priNlli richiami, (' 
('!le, ebbene amiamo 'OL' I'II (/g"i co, a la caritti. 
e la pare, ineollivendo i pemlfl'o di mantener 
l' ollore di un Clero altrettanto saggio che zr­
tante, ed ora ì crrlll1mialo ed offeso, incomben· 
doci la edificazl'one di Wl popolo 1'eligioso come 
('itlile, che alì/a c 1'iueri ce il SIlO Clero , il quale 
egli lede pieno di almega4ÌolI interamente al 
('O lltllll benr consacrato. noi 'al'emmo po ti nella 
I/Pces ilti di {al' cono cere ((II'Europa , che cosa 
~ia fJue lo !el'o, e quale la ua condotta anche 
.'wlto il pe.o. e /a prllOta di lino t'em pe1'se­
f'U:lOllt'. Di più in data d l 9 All'O . lo 1859 es. (I 
,Iflmpò Ilna . otificazion al popolo , avvic;anrlolo 
tIi ~ I:lr{' in guardia dallc . tamp irreliaiose, c 
0_ enp, dai pubhlici :peUacoli . candalosi , e di 
abborrir il dilcO'O'io onde n'<1 a, i fatto pubbli­
carnenlf' ITno il ril'ario di Ge lÌ Cristo. Fu 
que lo il pl'imo arido dell ' Epi, opato del!' E· 
milia : ma impo,sibile rinvenirvi una parola non 
Iniurflln :llla ,," l'gufi dI'i l'mi inlpl'c. "pll'l-
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lll"li : illllJ().'~ilJil· "~ t ti l'vi altro C'hp il Yt's ovo 
" oc upalo cl i pericoli spirituali del suo po­
polo. Ora , la ciando ,lal'e, che anche qui fu 
trovato dell ' esagerazione , nella sudd~tLa nota 

circola1'e nega i reci o che nelle Legazioni siasi 
al un ch rappresentato e sta,mpato di o, lile alla 
Chie 'a catloli a. VuoI i di più a persuadel' i che 
'I ll l docllm nto, indirizzato agli agenti diploma­
tici all' estero dn qu l Govemo provvi, orio , in­
lantoch' proponeva i lino copo al lulto politico. 
dava una ml'nlita all' Arci\'e, coyo? iam dolenti 
di non poler qui in, crirc la lunga noia onde 
que. li confuta le principali aCCll tanto av· 
ventatamente lanciate contro il Clero in quel 
pubblico Cl'illo , onfutazione a cui l'i 'ponderr 
non i ebbe il t mpo. Ma i troverà nalurali '. 
:imo he noi 'liamo coll' Arcive r.ovo. Che . e 
i ·i domanda. e nn cenno , 010 da lli giudi. 

care da ch pari lia la ragion , lo daremo 
orevis ,imo. La Nola il' olare del 1T0verno dicp 
"seI' cinque oli al' individui òel Clero (holo ­

g-nese) tati ogg Ilo di mi ure governative, com· 
prrge le sempNci m;stwe di polizia: l' Arciv{'· 
~covo all' incontro aft l'ma che, fino alla data 
della Nota Jove cii> si a .. erisce, i Preti ves ati ~ 

erano 5fi (e non . avea notizia di lutti): 5 caro I 
crati: 6 cgigliati dal proprio paes , o cacciati I 
dali' ufficio proprio: 24 ilati al ballco d lIa po­
li7.i ... , ripl'P,-i , {' minacciali. (n Parroco ( t' ~i 
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I Il?l~lill. (. ]wediCllla dal ]Julpito la glle1' /'{/ 

It de tI glO'I'1/O della presa di Perugia: e quel 
Pa~'I'o ~o in quel biorno non f( ~I i\'o neppul' . o. 
O'no dI montarc il pulpito , o lli pl'edical' ~ a 
chieri.) , ,,ia. i la, ciava al Cipro indipendenza 
fompiula , e la ua legittima influenza religiosa : 
ma l'an ~ i c~igliati d, ' Pal'l'ochi prlTh \ n'oo (l. 

' ve:lll l' dut di polrr canlm'l' un '1'(' Oeulll : 
... : ('1\ domandalo l'onl a tllIal 'ulIO di ciò t'ht' 
ave ~e drtl I in 'onfes i lIale, ' la Noliflcaziont' 
"iopra ' n omiala cl Il' Al'civ('. COYO , ehc di P1lllllO 

si mi uraLa , era . Ial a oggetto di mi . 111' dI'ila 
polizia. Ba~ ti. l Toi llon ahbiamo fjpl contro tli 
chi cllf's~ia ; ma amiamo la reril it, amiamo \' I) . 

nOI' ùl' l lero a \li appal'Lcnic\lll , dobbiam dal' 
a l'ono l' l' Ili era r Homo di l' ui abhiam prl' · 
~o a disegnare h "ita. Ma che dirt' drll r :1('. 

(' lI 'C d' (' (([jeradon (', (' di vio/ell::,l l'ip Ill[(' ('0 11 

lanta pel'si~t nza ma,,~ im in 'Ili ~ Ii ullimi tel1\· 
l'i ~ . oi di cemmo Oii'\ eh i ri\'olllzio:lal'i di 
\ icnna l'ano andali a chiedere al . ' \107.io l':Ip. 
{Io o io al fatto 10 1'0: ora anch qui ~OJlO sempl'f' 
qll lIi 'h aoilano la tempc=,t a i quali dom<tJl' 
d:mo a piena o'ola il ~ \'eno. Uomini . eri do· 
vrf'Lb l'O anzi tulto v dr\' :' (\ pos. ihile, ('iò 
C'h ' rglino ~iO'gono da un uomo. Quantunqul' 
,olt II' loro domflnd ~' in r ontras~ l'O in dOVl'l'i , 
(' diffil'oltù in. ormontnbili , vuoi O'iu tizia e sag· 
g'pz;ta ('h<, non ~. imi ongflno a forza. ~: forsl' 

- 1~!l -
J('I 1/0 la violt'lIw , quando il no i· \' unil'a ri­
:-.posta, o Il n al17.i di hi lo provoca, (' poi 011 

la spada alla mano lo vorrebh reprimere? Ati 
og-ni modo un Homo, un Arcive. ovo, che ap­
pella alla co. l'ienza e all ' onore , da uomini eli 
ono\' Vel ri .. p llato. Oiciannove giol'l1i prima di 
morire, c può dirsi qua i moribondo, p l' letl -
l'a , tutt,} di suo pugno re' iunO' 'r questi sen­
lirnrnti in alti ... imo luogo, dove riteniam , c1lf' 
't>nis:cgli falla ragione. Non co ì più has. o: ivi 
quella lettera era 1J iolenta: le parol : mi pro­
stituirei s(l1'ei disonorato per tutta la mia vita: 
no , mai: par\' l'O intollerabili: ma noi vOl'rem· 
mo . aper quali (ltre rispondano me lio al tra· 
di1' solenni ginramenfi da mantenersi 11 que ad 
etrusionem sang1tinis inclusive? 

A chi dice agli di p ricoli in cerle circo­
~ lallZe, noi te,. i lo IIdim o ri pond \'t : sappia 
ch' io 1/011 posso (m'c se non quel eh,. posso fa· 
1'c: segua ch(> può. Chi non apprezza :ilTatti uo· 
mini , non r ad ssi l'h ' o'li l'e a onla , ma a sr 
mcde. imo. D I l'e, lo ci confidiamo eh Il\ . toria 
d hb .. e .. er mrglio illuminata ,h(' non 111011(' 

menti d' oggidì. Quanto al1' Arcive ovo ben ei 
pl'f'conobbe fin da principio la natura c la pif'­
ga dell l'os .• appiamo he un illu tre p r. o­
nagaio pil ' ~ando pel' Bologna, reco, ::;i a ved do , 
c tenhIVa di S oprir la menle di lui l'igual'do 
alla polil ie:1. Non pOl endono ('avar nl\lla , dopo 



- 14U-
llH in~till' a girar di parlari. 1 condu'i'i a (jU '. 

. lu, dI poter ono cere alm no ua Emin ~nza 
1Jeravll. A ui rcci .. o ubito il ardinale: Sì, 
io spero. Fatto i lieta il Visitato!', eguì pro. 
vo andolo a spiegazioni: ma io spero nel Signo­
re, il CarJinale ogO'iun ' , la inopportuna 
uriosilà ·i tacque. Un altro 'trani l'O, dopo la 

pa di illafran cl, . tato in BoloO'na per com. 
mI. slon diplomati a. m i di e, di conci­
liazio~e di ordine. in un abbo camento in. i. 
nuavagli molto ivamente la fiducia in chi lo 
manda a; a l'he egli oppo (' un o tinato ilenzio. 
Se sia vero quel ch' è tato me o in bocca a 
code lo per onaO'gio, lui 'ioè aver dello in Do­
logna senza bugie non es et' possibile la diplo. 
mazia, egli non avrà trovato ruor di proposito 
il ilenzio del Cardinale. Si er.' imposta la mag­
gior l'i 'ervatezza inlorno agli uomini e alle co. e; 

e i che per I . ue allenenz. , qualcuna anche 
. tretti. ima, on per:onaO' i min nti, e diplo. 
mati i molti, di qu Ili eziandio h' l'ano in 
i cena, gli si offrirono di belle oc asioni a pro­
var la co. tanza del 110 propo ilo. E per dire 
di una che non è rima ' la iD'nota in Bologna , 
nn G l1('ra le di arande Polenza etera, . tato in 
questa cillà con una ve te officiale, come dico­
n • appena giunlo pr nlò all' anticamera del 
Cardinal una lelt l'a di alla importanza. Ma 
IIual fu la .. IHl '-orprl'-'a ali' intpn(lrr~ rh~ S. E. 
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UOIl pOlCHI riceverlo? Il Generale non trala ' l~iò 

di lornare più "olle, c di far giungere alI' AI'-
ivescovo parole, che ben erano atte a moverc 

il cl sideJ'Ìo dell 'ab bo 'camenlo. Ma non era egli 
tale da mutar 'i di leggieri i suoi con 'igli, egli. 
per cui d'allra pa.rte i maneggi diplomatici nOI1 
rbl> 'l'O mai alcun' attrattiva. È uperfiuo il dire, 
che il Cardinale non vide Sua Eccellellza; ~ 

<tue ti pr . e stanza appresso uno dei Capi del 
Governo. 

Del resto ben egli s'appo e allorquando per 
la fidanza ne' Bolognesi ricusò ogni altra fran­
chigia in fuori della sua croce vescovile: chi­
non vennegli meno mai la riverenza del suo 
popolo. Una sera degna di tenebre ben più fit­
te che non quelle ond' era cinto l'Episcopio , 
parve far delu a la fiducia dell' Arcive covo, e 
brutta ma chia imprimere a' Bolognesi, i quali 
pel'o se ne tersero alla dimane, rendendo pa­
le 'e. he, ~e anche in una città civilissima pur 
troppo può troyar i chi si metta al servigio di 
'ieehe c violenti pas, ioni, non tarda a sorger"i 
un nobile dolore c ~ degno, che , pronunziando 
ine orabile 'ondanlla, impone ritegno e vergogna. 

XXIX. 

Ma . enza di ciò tra que' rivolgimenti, ab­
hiam f()J'sP III sIi ri di ,'PITal' .agioni olld do. 
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"S~ alllar grtiar'i e andar tri"to l' r·j l' CO\o? 
,'on CI' dimn . P r colmo poi di s, 'nlma, 1'11 

olto allora quando il ~uo slalo fisico 1I0n ,0111-

I\lini -lravagli rH'Z ~lImci ~lIti H non 'OC 'ombp),' 
all' lolt· \ ni dolori. di cHi In poli ti '(1 e r li­
.rio 'a 'ondizion d 'lln Oio(' ·~i b 'II l'l' )~to gli 
di\' nlò Illoltilli' cagioll) , Il l' 'IIIH'. Y nuto a 
Bologna c m a 'ai Iogor' I l'orz '. lIon diede 
Illai ripo~o ad ulla natura graciliill1a. Quindi 
in . auitù nOli fu b Il' mai , nè pur quando. nel­
la Visitt\ Pa'loral all' chi s' (Ii campaO'no l' 
dei monti più l'ti, la, cii."lVasi andar' a falich€' , 
I lJuali non pal'evan l 'l' dibili in corpo ~i la " o 
• qlla~i di.:t'atlo. Era p l'tanto div'nuto ad e ' tI' . 

ma ~po ,'at zza al :'.opl'ao gillng'l' d l 12 liu­
'no ~uddello, dop d l qualt· lilla mesta nube 
si f rmò . ul suo ,olto, dove non parve nlai più 
quella lu er na di "ila ) di spirito. eh 
fummo oliti eden'j coi abbondant. Yenul­
gli iu uggia I eo 'e poli ti h' , d'ulla 'ola . p>' 
('ip di notizi prend va diletto ingoIar, quell' 
del mo, i11l nto cattolico per tullo il mondo in­
\' l'O il entro della Fed e della unità alto· 
li a, il 'uce ' 'ore di . Pietro, il romano Ponte· 
li<' • Oln in (IU l movimenlo, iII <ili l oloer:-::i 
li O'li :piriti " l' 'o Roma. iII IIl1 I l'arne l'i ona\'(' 
il nOUlO per oU'ni dove , v deva gli r.iò Il' era 
~tato il upl'emo eopo de' suoi 'ludi e deIl" 
"ua "ila. 'iol' UII scrllprc Illaggi r il 'co:tamentu 
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all' unilù della fede di cui è pl'lnClplO e slIl. 
ti )Zla l'alllore alla Sede Romana. ome il di­
s<llllor \, non ch l'odio , n'è rafTrcddall1>nlo c 
IllOrl . ~oi avellllllO a IIdirc da lui un giorno 
qllcsl parol: ento il IJisoguo di l'ing1'a::irw il 

iglWl'e dell' aver penne se le 1)l'esenti tribola· 
:-i/lni, ,Ii' cllello dovevano {ruttate tm si, gran 
trion{o ]JCI' la Chie (1 . It indicibile r allgos 'iil 
ch' i pruovava Il l "d 'l' quesla rnadr dai fi· 
.rti , tlai figli suoi amaregO'iala . ono 'ciuta. 
Essi non san quel clte {anno, ~ol ti dire: ])1'e­
!Jltialllo, non c' è clte da pregare: 'd e 'so il 
§ce a ('011 un ' ora di pr ghi rc\ lulli i giorni 
d,\vauli al anli"silllo Sacram nlo, (\O'O'iunla fiuu 
tlal Olllill -iar \ d,i t 'llIpi che di:eoniamo allI' 
:-;IIC con '\I 'te OpCI' di pi là. lntalllo perduto 
ugni enso di npp lilo, più non ~i nodriva ; '111 
,"0110 , c nella ollora l'e c nle pro 'trazione di 
I lilla la persona 'mostrava giù manie lo di 
giorno iII giorno il v Il i 1'0'1 i meno dcII forze. 
III lale stalo iII ui ogni lImor ' l mperandosi 
"1101 es ' 'l'e cUll'i ne d'animo inqui lo, intolle' 
rallll', il al'dinal dimo Il'ava.i piu chè ili li i pa· 
(':'Ilo. hell voi , pazi 'l1ti:simo. A oglievll [lt'I' ­

. one; I 0 '0 d' IIffizi amò ~ ap r fino ai giorni 
IIltillli : e lal fiata, che \111 nnnunzio, peno o mol­
lo jll :-'llO ClIor' , p r alcun tempo fu I /lulo 
nascoslo. ilI l'i 'apedo preO'ò 'h' nlllla f " gli 
laciuto. \1(\ l'i:-.parmialo: dellò c~so in 1111 sII' m , 
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(,olllpa::-ione 01 di ogni forza i ' ultimi' notitica­
zione per ),1 v nuta in Bologna della B. V, di 
S. Lu a. n l r lo nella pr ghiera I 'llura ù i 
Santi Pddri, (' di libri a 'celici pas 'aya la gior­
uata .• vvi 'arono i mcdi i che l'aria o la quiele 
d Ila campaO'na pote e lornarO"li risloro, o al­
m no qual he alleviamenlo: " ' 0 d' altrond' St' 

Ile 010 lrava bramo 'o, Parli il 26 di Aprile p r 

la COI' ara, Canonica anti a ùi Renani, ora CI11-

plice Parro chia, opra un' alll ni , ima e 'olitari" 
('ollinelta Il quattro miglia da Bologna, Condil-

I 
'l'a 011 ~ il egrelario, un altro Ecci sia ,ti 'o, 

p il uo dilellis imo Ben detto, v uuto per e, 'o 
Don avea guari da Roma appo ·ilalll nle; l'a. 
~i 'lenza, e l'amor del quale p r un lanto t'ra-
tello non .. parola, che po~:a a gua liare, La 
"ita cola"ù dell' Arciv 'covo l'a anzi di Ull 

angelo, he d'un uomo: alzava, i per tempo 
poco men del ,'olito: dopo le prati he :'ìUC 01'­

d'narie di pi tà, ve tiva la porpora celebra\'a 
la , Me a Bella Cappella privata, ed as isLev:l 
a una e onda, come empi': non s .. ò ù' iII · 
trallener ' j 'on pel' 'on , di l'ire Cl' l II 're, t' 

di bri are affari: pranza\'(l rogli altri. e prim:l 
dopo il pranzo acro li vali inlol'Oo a . e al· 

fluanlo, e ondo il onsueto: el'a amabili' imo : 
in quell' ora chiedeva della ua cara città... Oh 
quant volt redemmo pinO" l'si nelle s ame 
;,{olc il tlolor(' , I..v:\\a g-li t)l'('hi :lI riclo. l' l'i 
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M'llIlml\ a ùil't, a Dio: dimittc iII/s. 0/1 poi i, 
IlIfli u~('irc ù('1I1' :-l1(' :-.IHIlZI', (' , '1'1111(' ogni cl I 
l'l\ggiol'ilmlo lino a flOIl pol('/' pil'l alzar l Il \la 
";l'dia, Il li reggcr:-.i senza il soslegno di ÒUI' pl' l' . 
sOlle. Ciò nOli di meno sC'guilò il SIlO lllelodo. 
Ma dopo il 2 Maggio, I)'iomo sa 'l'O .1 S. A Iln. 

:-.la io, fugli fOrl.il asl 'Il 'l'si dal celebrar!' la S, 
!\lI' sa, alla (iual' di poi comiut'iò ad a:-.:-.isll'rl' 
sollanlo, l'ie!'Y ' llllovi In sanla COlllunionl', Allo­
ra. quantunquc egli COli enasl' tanla virlll di 
spirito, 'he arca dell' incredibili" purc tullo pa· 
rcva annunziarci 'he lo spcrare era V<Ino, QII >. 

sl'anllullzio cese a Uologna. C' cOl'se l .. Dio csi 
prC'slissimalll IIle. Ci proYl'remo noi di significar 
a parole com gli ,.IIlimi ne furono ~('o:-si, ('0111" 

IIC sbig-ottì il Cl 'l'O, Il e pia USI l'O le pi e an illlp ~ 

11 farcmmo indamo. Si pr D'ava in lulle le ('hip. 
s': sappiamo di più vi le ol1'crl) i spontane (I 

Dio l't'l'il\' 1'(' Illi sa lro : di 1'f'ligio.'C' ('omunit~ 

che dUl'am nlc si pCllilcllliavallo , ehe dFl manI' 
il sera ginol'cltioni, apcrlc a t'l'OCf' le hr,'\l'riil 
orarallO da anI i al ~anlis, illlo Sacram nlo : H' _ 

ti vamo le bUOll r. gellti clelia COl" ara, clH' tt' ­

Il ansi beat > ùi posscdcrl' nel proprio il sa1! ln 

,\1' 'ive 'covo, ve' il' allo!'c:\ sollo all fin sIn cl 1-
1(' stanze dovo t'gli lilllol'ava , l' ~l upirl l' mute 
... ol~ l'lnar,'i il rigllanlnrlr , (' alldill','C1H' cog li 0(" 
dii iII (<'l'J'H il prl'gan' 11(,1 s1l 1l1 Hrll'lO dell il \'('1 . 

~Ill(' : ( ~ 1111 ,cltir di p 'r:-'Olll' , f" 1111 rhwdl'l-IW 
IO 
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P 'I" I 'ller' • per mcs-i ùa lull' parti. Pa\'\p. 
"h \,,' l" Hl BologJ\(l 'ìoddiC l'ebbr m glio il 

I\llti. il lutto: ma com re an i r infermo a 
morle? Fu il . ti ('.Ol"lgglO 11(' tol 'c di mezzo 
0Alli c1itlkoltù. T 'lt'l ulla lettIga fino al piano 
della via. indi la propria 'a l'rozza : Ula il Par­
roto \'cni'<lgli appl' ssO 'oll'olio "anlo. U cilo 
d Ila .an nica, rriunlo che l'li davanti alla Chi -
sa, fermo ~u la ~lraùi:\ i "lIoi porlanti. d ntro 
la letti a inain lIialo, adorò p \' alcllni minuli 
(;1', li Cri l in a 'l'amen(o. ( pro. guì il iag-
gio fin al Palazzo l'civc~cOYil(' prc. nle 
fran'o d i ~ piri to cOl:<i da poler p r via rivol­
g re qUe lch mollo festevole a chi a ompagna­
valo. Eppur eO'li non l'a altrimenti h un 
orpo morto non polulo muov re' eh a forza 

di braccia. P 'r tal modo po alo n l proprio 
Iflllo la . ),él del n laggio, più Il n lero: cn , 
f> allora ollanlo romineiò il la.' iar 0110 cerI' 
di pl' ·rnlire la ua fin. ÙWW (file p01'te del­
l'etermtri andala ripet ndo. Di eh mo a al 
pianlo una p r .... Olln di alto riourll'do: ho offerto 
la t,ila al Si.qrlorp . ag-giul1!' ti Cardinal . p . e 
'i degna acrettarla t'orra ella pian!Jere la mi(f 

.~orle? - lo piango per '/.foi che re tiamo. Emi­
nenza. - Egli voi ~c il guardo al ielo tarquc. 
Avanzando il mal orrnora più . , nne fi 'sata con 
ua gran contenlezza p 1 Santi., imo Vialico la 

Dom('n;l';1 1:) l\I;1ggio l'I' ·(n r)pl1a n. Y. di S. L"l'a . 
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J~ eOll1l' fu ... lahilito che il ' unu 1'1lo vell1S~(, 

eOOlpiuto in forma 01 nn , ehe' porta l'inter­
vento del Capitolo Metropolitano ) cl i Parrorhi 
urbani. il pii imo Al' ivescovo oleva pur dare 
1') 'tremo . aIuto, e dir l'ultima parola a qu Ili 
chp erano . tati suo bra cio e l\{J onsiglio, e' 
a' quali re. lan. ora affidalo il campo dov' egli 
avea gettala la s menta, già di . ì 11\1'0'0 1I0 , u­
dor inaffiala , cioè il gl' gg . ua ma e sua 
delizia. Ma tnl ppr vitare la lroppo viva com­
mozion degli a. tanl i perchr il pello affannato 
mal gli compOrlaya di parlare. n diè il com­
pito al , 1l0 pro-Vicario genernle per l o l' rr ­
desia~lich . Mon ~ ignol' Gaetano Ralla, Il CIIi ,lVC\ rt 
. . . . . .. 
IIlnanZI e:pr s. I I propl'l pen:IPrl. 

xxx. 

Qui P da pOIT in rilie\o una il' oslanza 
l'he tanlo aggiun al l'-olenne dolore onde an­
diamo a eder ircondalo il lello del no 'tro Pa­
dre e Pastore. Mon, ignor Ratta , qne lo Prelato 
sì e traneo a lutto ciò che non ' . (ndio mi­
ni lero ec I ia ti o. ({U , t'uomo per arattrrc sì 
timido (' na ~ co. to al mondo , eli i non hi ogllò 
meno di tulla l'aulorità del , u Arcives ovo p l' 

s,'ere tratto all'alto ufficio di divid r , t' o lui 
l \ cure d Ila Dioc si, proprio nel mom nto il 

cui . iamo rriUlIli. ~lara OppOll ndo 1I1l' invilla 
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r' I l'Ula ad ordini. 'he piombavano li del'hi " 

l n al pal' d 11(' mina ie ond'el'ano li Com. 
l'a nati. Da qu (a parl l'a il non pos ilI/m 
h non ammette ll'an azi n , d Irallr il ar. 

e re ~ In fac i( a ({LI ta l rribil par la, rriam. 
lllai lIna o~ci nza fu più "ola di (luclta d I no. 
Iro Pr 'Iato nza aiutorio alcuno di que' che 

l'ur orrliOIlO. mmini trar i ddlla fran bezza del. 
l'animo, dalla pratica d 'manecrrri, dalla fiducia 
n Il aderenze. 4 'on y' a\ e h la forza nata 
dal chiaro intuito d l,ero, d I criu lo. _ 
Po lo il a o p r altr di e.' au imento delle 
minaceie, ra opra di lui o delL\!' iye. COYO. 

h, me la re~ p n abililéÌ, co"i qu -le ader 
love ero? M. r rei" ovo di a i moribondo: 
l'a l vero ~ - Facea i di molL di l'ic, Il 

Bui non accoaliamo, " I per hè lr ppo di Ic CT. 
"I l'i Il C no da in ciro lanz 'imili a I(lIellr. 

I per he di nalura l nlo pe.~ima ~ lì l'a da nOli 

do\' r i allrilmire ad uomini onor~r li. Que'dubhi 
p l'altro éwilaron i in qualch luo o, i 'C l'· 

cava 'ere erli della ondizion del r .\rcivc. 
, ovo. )la bi anebbe il coraaaio di entrar in 
quell'anli amera doy lutto ra quallore mar­
rim nlo? :olto qual ,elo lare una domanda . 
l'be e cilerebb enza m no i più neri o' petti'l 
('on qual ;mimo p n lral' qu Ile tanze . pre ('li­

(M"i a (III 1 letto ..... ? ila la: r rei\c~('()ro l'l'a 
l'CI dm IIl' m rihondn . ma 'iiI non o. lflnl) pl'onlll 
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a .:;orbirr lìno alln l'prrin il allcc ti I tlolorl'. 
hllalltn la "itt'" si l'if'mpiva ti Ila noti7.in che la 
mattina vrgn IIle si ammini. ll'cfr!>h il Santo 
Vialico al venerando Pa tore, c appella !';i C ce 
lu'c veniva. i rannando nel Duomo colla m ' li· 
7.ia nel volto il Clcro, che con orpre ' 3 e con· 
solazione ·i vide mislo al fiore dc'nobili c il· 
laclini, bramo i di prender parte al pielo 'o uffi· 
zio. 1\Ia quali e Ire II i nacquero , c . i rime cola· 
l'ono denlro da oo'ni pello all'udii' che in quel. 

l:> • 

l'i lanle mOIlsiO'nor Batta veniva condotto 111 

carcere? Vi hanno o 'e che per nes una gui. a 
si dicono meglio chc 01 ilcnzio. Tullo era in 
ordine per l' aurrusla e me ti ~ ' ima erimonia. 

b . I Pna folla di popolo, venuto. come . uole 111 la 
f)'iomo, a v 'ncrare la . ana Immagine sudcl lta, 
;i mpiva il Duomo e le vie per dove s'addirizzò 
all'Epi. copio la pro e. ione, recando l'Augu. ti. ~ I 

~iJllo Sa ramento Mon ignor Gin eppe Pa!';saponll 
Ar idiacono dclla Metropolitana, Vescovo di Epi. 
fnnia. Indamo qui cerchiamo di signifi are qu I 
che provammo noi quel che provarono tutti, al 
mirar l'amali imo Pa. tore, moribondo, mfl pia. 
idis. imo, ogli occhi fi i n I . uo Dio . acra· 

menlalo, ac e o in oIto della divina carità ·h 
d n1ro lutto lo saldava, e allor h' lo vedemmo 
tl'nl'fe le forz e. lI'eme p r giurar (iccom io 
pl'e!';critlo) qu Ila Fede a gloria della qu~le avea 
spf'sn In vita. Lil ('ommOZiol1r sOl'prf'. f' ti (1l01'P 
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a 1'1U,,1'1I110 "I faUalll 'nl~ 'hl~ 11011 II rtl po~sibilt' 
l'l' 'IIUI'l' ti pianto. 11 llualt' poi s'ae l' bbe a di. 
l'Ollo allol'lJllllnd )10 · io'nol' .\ nlonio anzi Pro. 
Yi 'ario o' neralc per le 'o, 'ivili) criminali 
d('lla mia, entralo in luogo di )Ion. ignor nalla, 
. tando al l'apl'lZal, d l lenel'ando infermo, e 
dopo ch'egli si fu '0l1111nicalo , dis.e inlerrotto 
da 'incrhiozzi: Il Prima di ~ parar~i p l' empre 
)I dal ' lIO popolo, è volonlù <,spr 'sa del no tro 
~ F.m . . \l'ciH· ~eovo , chr sia l'l'sO manit ' lo come 
.. dal , del' (lui fiorir la f d , la pi Iii, la caritli 
" del proo.; imo, , i dcri\'ils 'e la con 'oIazione co· 
» . tant '111 nle da lui provata dll1'ante l'e ' ercizio 
• ti ll' pis opal> . HO mini. tero. Ei \ uole be in 
» • uo 110m' :,ia falla sol 1111(' testimonianza Cl 

,. tullo il Clero, particolarl1l nt poi al Capitolo 
~ cù al Colle io dei PatTO hi , dello z lo ondl' 
.. Ii 11'0\ Ò empi' :1lliluali p I: la gloria del Si­
" onore p i' la . alule dell, anim . Egli rar.· 
a comanda a tutti di COlk'crvar il entimcnlo 
li r lirrio.o che lau lo di tillgu Boloona , e di 
» tal' . aldam nle congiulIli alla calt ,dI'a di Pie­
" tro, llla colonna della Y l'ili! , il Ponlefi e l'o· 
,. mano. EO'li ha oft l'lo la propria vita al "i· 
• anore: confida h ,arà accellala: e unendo 
• a qll , (a offi'rla I umili ~ l'Yoro:,l' sue pr '. 

ghi r , , pera di 0llSU1l1ar l Il l Ci lo quell'o­
» p ra h la hl' vilù della "ita , la lristizia 
, dI'i tl'lIlpi nOli gli pprllliprn di cOlllpirJ't' f[lIllg-
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• giÙ " Ollt'~t ultim l,aroll.' r~l1'OIJU ~rpclla 
compl'e. : giacchi' il pit ngcre l' il . mgh,07.zal'e 
Ili lll((i illlp Jiva ,di parlare e di inlenr!('l' nulla, 

L'infermo solo, e. so che soleva pure al ra -
conto di pielo~ì falti illtenerir i, lro ò allora 
tanta forza nell'animo da durarla dignilosamenle 
anche allora 'h(' lalnno de'più vicini al lello, 
bullalo ·j oi110 chioni a haciargli la mano, fu !,p­

ouilo da lulli cdi altri, 'he bagnaronla d Ile loro 
lagrime. Ed egli, benedì ndo a ias heduno . 
accol e da tutti ili y'ueJl'e.' tl' IliO qu ,l 'o., equio , 
'he fu , olilo l'i u. are, e non era in cerl . o-
l nni il' 'o, tanz, quando con tale ;lttO leniva 
onorala in lui la dignitil e autorità di Arciv· 

0\'0. Tanto c','erbava"i ponderaI o padrOllf> 
di sè an h ili 'luci momenti ~ Tornava la 
pl'oc . ione alla metropolitana, c ne 'suno avea 
an or potuto por fr no ai . o. piri (' alle la rime: 
a quella vi ·la il popolo :-.i commoss an h'egli: 
(' tra la affollata moltiludine ch n l va to tempio 
S'JC alcava , b n pochi non a\ean bagnate le 
guance nel Yolo'er~i ti Maria, per domanclnr ,al (J 

il Padre e Pa~ tore. 
Se non he la vittima l'a accetla in Cielo, 

e dovea con. umar i: il campion della Chie a 
avca comballllle l ue battaglie; e Iaria l'a 
venula allzi a l'e argli la palma eh a ritardar­
gliela. Lo . lalo . llO in fatti, c.omechl'· ('gli " l'_ 

ba.sr lulla\'ia l'animo impertlll'bato, pl'rnllozir\"n 
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p i O illl :1 la lill i' di qUl' II.1 \ ila PI'I>Zill""' p(,l'dw 
1.1 ,'l'il d,·i 11 \ c'llllt'oI li :HIII ILl l/i,llll 1',1'1'1' gi ll nt.1 

101. J ':lllllllilli Iral'g li l' ro.; ll'C'!Oa li ll.io rw · t:d egli 
I drso.;C' pal'ato. \rc illiorisi il l'C'\ cl'rndi 'simo 

Parroco t'on \ o('c SOllltll . sa, l'Al'ei,, scovo lo 
pl'egù si (,olllpiacl'.·!-e dir allo . i ch, poi , 'e s _ 
~ Ililarc Il' preghi 'l'l'e il , acro l'ilo. , i rom fccr 
('olia ma ... ·ima atlcnzion ' c Il'anCjllillilù. Em omai 
la mezza nollr. quando l'o.;O pal'l' lWO al l'icono-
l'l'l'P. r 'sI 1\'1110 il ~'l-{ ra\ amt nlo tl l'l \'C'n l' il Io Pn-

0.;10" • più non l' sislrll alla l'ol'za cl Ila com . 
tlloziOIH'. l,in dirotto piallio coppit'), l ascianòo~i 
:mdar ginocrhioni al Il'!lo. l' , rlal11<lIlrlo : EII/i­
J/e1l'w . mi hpnedi('(/ .' Il Cardiual non dii, il più 
lil w~ illdizio di comll1oH'r .. i a ()lIrl I l'a llo illl­
pro", i o: 111,1 Ir"anelo In lllilllO IrC'mo lallte . po­
o.;almJlI nlp iII :-ilt'nzio hf'n dicrra. , OggiIIlISC' il 
l/ltoll Parroco cli C' mollr famiglip ;1\'('nn lo l'l'­
gato d' implot'al e ;'Ili 111' per 10\'0 In belledizionl' : 
p l'A I' (' i \{~~coyO nrll ' i .. t : '\ modo la l'rpliraril . 
Co i l'cc' ron quanli C'rnno pl'c:cnti. L'n ill uslr!' 
Ligllitnl'io ciI'I Clero bologt1P 'r soprnggill nlo nel­
l'Epi: opio Il l' IIn affill'C. hrnmÌJ \ dI'l' per 1',,1-
lima \olla il Illorihondo _\n' iv , CO\O , c l'" in­
Irodotto fI Illi. Y'lln appena n fIur l l('lIo cht' 
i o.; nl i co:ll'cllo a inginoc(' hiar~ i , <.Iie ndo flne lH' 

(l,so. Padl'f', la henerli:ionc. E l'Arci\,C'!!' oro mni 
1I1)fI parola. n t', 1111 so. piro. nf un s gno di 111 1'­

IJitIllP ll lo . 111 :\ ItP lI l'ò irr \ a. () II t' '10 o.; il f'n7 io 1'1'0\ 

j 
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\l'dulalllellte impostosi C/':l l'llni o III zzo di t'VI ­

lal'f' . ~llt IrojJpo :l ' oranti . che avrebbero im­
ppdilO alle per, onr di :lndarvi, a lui di ri~evE'rtl\: 
Più lardi chic:;e di un suo libro a CCtICO : , l 

'redetle per un islant che gli van ggia e la 
llIenl ; ma non erfl co i ; dappoi h', pòrlogli UII 

libro, di" c, non " el' quello il ricerco, c died 
(rii indizi a rinyenirlo . Avutolo, domandò gli o -
chiali, che on gran fatica riu ci a por i da _ ': 
apri il libro. lo voI 'o al 111m , vi l . e in du 
pagine una contemplazion u la depo izione nel 
" polcro del orpo (lei n denlo!' e poi lasciò 
il libro alI mani del Pa rroco: il libro era ili 
lingua ledes a. Alle or ùue antimeridiane del 
giol'llo t 5 l' flC omandava agli nstanli di re itare 
Irc Palpt nostcl' il S. Michel ,\rcangelo. dopo 
ti r i q\1 f1 li nella !'olil a film a l' e l'anima a Dio . 

Bpllehè ùa molli giorni si fos e nell 'nngo­
sc io, a aspellaliva di un tal aH nimenlo , la 
(' ill :'\ ' la Diocesi n furono commo. se e addo­
IMale al maggior s o-no. Tu vedevi nel tetro e 
la itll rno aspell o di lulli i buoni questo dolore, 
cono-i ll nlo a quella p cie di balordim nlo ch , 
I1 pll 'animo di hi l'iO lle, ti C 'ed a una grande 
srrnllll'a. E pos to il cadavere, il popolo , i af­
foll nya intorno ad e. , o, trattovi , iccomc ra {la­
I ('~(', da ~ ntim nto di venerazione. 1\ di 19 gli 
VPl11H' I'O cclf'brali i funerali nella M Iropolitana , 
t'OIlCOITr nclovi ill gran I1I1IlHWO oA'ni orninl' Ili 
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~~I"ùlle tulta la giornala, lIlc.lssim H'ora Jéll~ 

:) qlllC, alle quali a i levano 00 torcia ben 
inqu cento. È omune il de~iderio di far qual­
'he o 'a h 'lia come 11l0num nto agli avvc­
nir' d Il'affrllo, della ' lima c ven razione d i 
Solo ne 'i per un AI' ive 'covo he in i breve 
tempo ha merilalo di "el' posto tra'primi ilO­

bili. imi pirili che flue. la no. tra S dr illnstl'a-
l'ono colla dottrina colla ~antitù. 

Inlanto però person d'ogni eto t' onùi. 
Li ne, le piu :pellabili facevano in moùo par-
ticolare premure vi is im d' awl' alcun bt~ 
ppartenuto al .... Pa lore: a oddi farlI.' di 

qualche lIi. a , spo liate di ciò dI p tl' rinve­
nir ' i acconcio l "ue. tanz, ·ono. i dovute darI' 
e divider , non che l immagini dei libri l 
prnne da scriven" perfino, fall a pezzi, alcun 
... u v ~ li: .euno an he code. to che il Cardinalr 

r 'ive covo t-i .. nellél m nt e nel euol' no tro 
innalzato da ~è un monum nto che n suna for-
La umana saprà ,cuotere giammai, che fia da 
noi tramandato iu r dità ai fiuli ai più tar-
.1' o 
ul nepoli (31 , 

::XL 

Or crco qua i la Lozza del Cardinale .\Ji­
dlele Viale PrelA, Bella e grande natura , re:l 
l' rf~lta pel' ('ontinuo , tudio del 1'<,110, e p l' gli 

- tr;r, -
au.,ilii . uV l'm della ùivina grazia : mente lim­
piùa, ingegno penetrante, in cui a grave e pl'~­
fonda dottrina era congiunta una vasta erudi­
zione torica, letteraria, artistica. Uomo di Ulla 
fede e pietà, e d'uno zelo, quale, iam per 
dire, non fu maggior negli Amhrogi e ne' Bor­
romei: pello forli imo, pirito energico, agguer­
rilo nella dife a dei diritti della Chie a. Ct1i 

av va data tutla la vita' ma in pari tempo 
dalla ~ p l'ienza cl gli uomini e delle cose, omt~ 

dalla vil'tu fallo di 'creto e pmd nli simo. NeUo 
, lerno a vita penitente e aH' e l'ci zio delle più 

ardue virtù cri liane accoppiava il decoro e i 
modi d' lIna educazione sceltLsima. La persona 
aveva alta, "ella, gracilissima, l'alleggiar i amo 
JllOdalo, e il porlamento o tenuto, dignito o 
'empl'e, tranne che il pa o riteneva di quella 
, ubitezza, la quale, propria per carattere di tut­
to l'uomo, nel rimanente non traspariva mai 
!:le non per mo trar eh' ella era vinla. Gli af· 
fetti ì veloci e visibili ' affreUavano a compa­
rirgli nell ' am pia fronte e nel vi . o oblungo, ma­
cilento, he or vi leggevi i pallidi affanni, e tra 
poco le erene e viva i contentezze. Facile al 
benevolo orri o, non rideva mai; e all' occhio 
a uti ~ il11o , al guardo abitualmenle serio, talvolta 
,evero, era me. tieri della pielà che gli si effi. 
giava nell 'aspetto, del consueto tralto affabile 
e genlil~. perchi> lu osa. si altro ehe venf'rado. 
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.\c ogli va C'on garbo squisito: p nel poco Ipm­
pu .. h dava ili ('onvpr~ari , an orarlH', dE" più 
hrillanti, . nza s$:U' di pal'erti Homo santo , 
'l'a modello di ompil zza di involtma ; par. 
lava facile e bene, e l'imagin dei caratteri de­
gli uomini, ome quella d i popoli, e dei molti 
luoghi e divcr i da lui percorsi riteneva nelI' (l­
nimo ~colpita, e . olpiva. 

Di un tal uomo, di ui può dir i quel eh 
la toria del ramo~o Cardinal Be ' arione , eh 
C'io' la ua fOl'~a d'animo e di spirito ballo 
,opt'G ogni altra cosa illustrato, i ripeterà, o­
m di que lo, ch' eerli r. morlo di cordoglio: e 
\eram nl agli ultimi uoi eriomi ovrabbonda­
l'ono gli affanni. Tuttavia i Francesi hanno detto 
h . se il loro Luigi XI, il più cap1'iccioso de-

9./i uomini e il pili impenetrabile dei Principi , 
l':ma~ldò in I,talia 'on gTa\ i di$piac8ri il gran 
Cardmale; d altra parle un' età tluno'enaria , 
viaggi p fatich e ce ive po , ono ben il"l'l' 

colpa delIa . un morte, enza riputarla alla Fran­
c~a. Co. ì hanno re pinlo dalla loro patria l'onta 
di av re . penta una vita ch' era il braccio , il 
co~ 'iglio, la gloria del a l'O Collegio , la pro­
IeZIOne dei dotti, il conforto d i buoni, un ap­
poggio fermi imo della Chie a . 

. An he noi respingiamo dalla patria nostra 
nn onla uguale. Il nostro r.ardinal Arcive. covo 
'f' 11'0\ il penE' fra noi. Il'O\' i, pllrp dolC'issinH' 
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('011 'olaziolli: S' fu chi non lo intese, il suo po· 
polo lo amò, lo venerò, e ne accol. e studiosd­
ente lo pil'ito e le plrol e . 

Se poi i tempi erano calamitosi. il Cardinale 
110n m'a minore di quelli: chi soslenne la lotta 
gloriosamente colla democrazia, che si aduna 
sotto le quereie, e on quella he siede mini· 
,tra dei Re; chi riluttò con egual forza all' a~­
soluti mo che al suo libilo tutto ommette; chi 
lenn fermo in faccia al\' eresia e la . baragli ò 
nel 'uo campo nativo, non sarebbe venuto me· 
no al maggior uopo nostro, e le gr3vissinte 
su fatich' non ave erIo dato Cl noi decrepito 
il 60 anni. Adunque termineremo il ' \IO plogio 
appropriandogli quello del nominato Be 'sarion : 
nil humile , nil quod 110n dignitati onjunetum 
csset poterat oeritar... ,meuli .. qnidem multi~ 

alt rum .. , habituri non Rumu (:>2). 

Bologna, li :>0 Sottembre 1860, 



NOTE 

\ l ) G. Canalr. Bologll3 i8 6. De laultiblM J/ ,chael" 
Viale Prelà V. E. Pontifici fajoris BOllon. Carmen Jose­
Jlhi Canali. 

Que t'alto carme dell' egregio lettel'ato 10n ig. GIU­
eppe Canali , fll ri ' tampalo, volto dal melie imo in "cr;;1 

itilliaoi . 

,2) Una lYotte in Valicano, Vieuna 18 2: altro canne 
"lampato in Vienna nel 1852 che celebra i fasti del Via­
le tlnzio Pontificio in Ba"iel'a ed in Vienna, mettendoh 
ID bo ca al defunto Mon ignor De Droste Arcives ovo di 
Colonia, che narrllgli il Pio IX . 

(3) Paolo Ago tino Vial padr' (lei 'anlinale IHOI'I 

nel\' Infanzia di que t'ultimo , che quindi poco o nulla li 
conobbI'. iV 3' ea per altro in "enerllzione lil DI moria. e 
solea rac 'ontare come un Mi sionario '01' o proponendo­
ali il padre ari e empio di morali e cri tiane virtù, avea­
gli dello: siate degno figlio di lui: io po o farvi fede, che 
egli era un santo. l'enea cari imo uno scritto tlel patire 
mede imo nel quale erano memorie, prolJositi, e nornH~ 
pel governo della vita, ch' esso era i di proprio pugno e­
gnate in una cino lanza di piritnali e ercizi. È tuttavia 
ricordato in COI' iea qual eselllpill di domesti h ... dviii. t' 

rf'\igi(l~e vIrtù . e ,i ha nomi' fii sanI' 1101/10 . 
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Oltre la rallliglia poi MI Cardinal \ Iille. , llllll iII B,l ' 

I Itre fanl1"lie discendenti in 11\1 lin c dallo t('s~" 
,. hl d I l' I I t' . . 'acrennerl'mo sollanto (\I, lilla l e U II· 
~lJplle: nOI 11 , ' . • .. . " cl ' • 

. \. I ltl'nlo maO'lstrat l' gn111 COli ulto, pa 1 c liti 1(l1ll0 Hl e o l) • • • • 

F ('O \nlollio c dell Abbilte Carlo lale. Ilra :'1 nor rallt'C:. . . ., . . 
. t I Ila pa1'roc hi'l di " GIO\alll1l; e lIn allra clrl \'1cecura o (e. " . 

, .. I n· o e (lei Ri"o a Clii appartiene 1\Il 110110 ~"('('r· la e Ig, • . , 
Ò(ltc attuale .lIrato della panol' 'h", mcd Ima . 

1\ E noto t'ome i Basliei, le'tllisi ili armi ileI JRH 
lI1>eral'ollo, pel' priu,a cosa. a fu~ia di ~opol gli Ec 11'· 
.. ia ·ticl deteuuti in 11uelle carccl'l , ellllHellllo quei sollci' 
l'allri con terra e macerie, 

- E' . ritenuto lìno ad ora 'h' il Cardillalc l'o ~r 
.) 1 a I Il f . l' 

l 17/\9 ' na e ondo le note rrill da a amlg 1<1 lIi1tC) ne ;}" I . D" 
t lle 1'1 ,'el'a data .. la ril)ortata da noI. Ili larJo fO\lS a c ( . 

Ili Ba tia detto ch' era nalo nel 179R, agO'lUO'ne, c 11011 111'1 

1799 , rume per abbagliu scris8cI'O l'O loro clt~ 11011 sepper/J 
('o"farc rnL 111101'0 Calmdario ([p[i' allo m eSlstel/fl' 111'fllI/I· 

Mica , 

II lIiO'nol' al\'alo1'c, pc' giornali I llel'ari 1I.1 'l'n· 
... rana. 'on articoli ben pesati. l' eahli d ' am~r patno , hl.-
111 ula'a au he l tè le letler' ilalianr., per Istellla "(\\1'1 ' 

nati\o e pe\' in uria Ile' ollcilladini, lleglelle ~ abh~ndon~t" 
. h ' -I lliit l'hl k IOse"lII · "dr 11"01a, per motlll t e non , la ' 

7 ì'\ . " i 'emall CanI. rei\. di \ e:-.tmill lH . COIl' 

. Mari" cii loorliel Il fcreoze ,li i c ncor,l"ti teuul " 
111 Londra 

. 't II~I· 'i"mo lieti ' imi di li' 'l" polli Lo c~n -g.U\1 .' 
r min: iO'. ard , Filippo De Angelis la (l('olta (h pu\!· 

hlirare la , eguellle lettera . 
. . . \' S chC' de id!'!'" lutllolal ll 

on pos:.o lIegallul .1 • . • .. I ~ l'filI" 
dillI' il :'1\0 COIllUll'ntarill tlell.l \ Il,1 clc-I gl ,11l( ~ Prrla 
... \ \0 ,h to.trstJ CI Ila . l' t> i1llw C"nltll.ll,' 'Id f , c 'dlt-

. l n tlo ·tll" clC'\CIJ.\C1I1I • lnlllldturalllf'lIt rtlpllo CI 1\1\0 a f' . ' 
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).1111 Lell!' "per;\oLt' dI' I)uonj Bolognesi POS:fu Lell dIre 
cbe quasi appena lo ono1>bi, tratto al candor dell' animo 
.,uo, alla soa ità dc' suoi modi, alla sua soda pietà , lo 
amai di incel'l ' imo amore; e dividendo secolui le fatiche 
pcr oltre un lu tl'O n -Ila mia decennale ~unliatura pres-
o la COllfedel'aziolH' l'izzera, in cui mi pre:tò utilissima 

a sistenza nella qualifica di Ullilore. ci trovammo tosto 
amici più pre to per omiglianza di nalura che per eie­
zione di 'olon là. 0111' ai pregi di molta dottrina, e di 
JeLLer"tuI'a nella scienza sacra e profana, ammirai co tan­
lemenle in Lui OnlUla illtrgritll di ,ila, zelo fel'venti i­
mo della religione, e grande ardore nell ' operare, quale 
appunto si richiede nella tr .. llazione degli affari, e mas­
"ime in quelli malaO'e,'oli della Santa Sede. Tante e si 
particolari doti di mente e di cuore, come reserlo a me 
raris imo, co l mi fecel'o pre ' agire, che ollocato Egli iII 
po to più elevato, aVl'eblle pre, tali er\'igi rilevantissimi 
alla hiesa. Le varie e diffi ili mi iO:li, di ui fu incari­
cato pre so le di, erse Corli di Germania, e pel' tacer tli 
ogni altra co a, il Concordato conchiu o tra la ,Sede l' 
\' I. R, Corte di Yienna, ne ono evidenti sime prove. 

OlIrendolllisi ora da Y. S. M.to Rev.a l'anzidetto om­
mentario, nel l'i 'hlamarmi elle fa la oavi ima memoria 
dei meriti di ì gl'an mio mico e Co Uega, mi fornisce 
modo parti olare a ritempl'ar lo spirito in questa terra 
del mio esilio ad ogni più bella virtù, che come in terso 
' pecchio rifulse nella condotta deU ' iUu tre Porporato, vuoi 
nella ecrlesia lica diplomazia, ruoi nel pa loral mini tero, 
011d' è che il prl'7.lO. o dono. ond ' Ella mi è corte e, mi 
torna quanto acel'tlo, altl'etlanlo opportuno , e lo riguar­
derò mai empre !<lccome arO'omento di ua parlicolar 
corte ia e pi tà ver o di me. 

Torino 15 Giugno 18(ì1. 
ObblIgati SUllO Sel'Vit07'e 

t F. ARD, ARCI . di FERMO, 

~9) Que to in-igne mae ·tro della scienza slol'Ì a, uo­
bil!' ('onqui ta ,li notitra fede. ci lJa onorati fii una ll'ttera 

11 
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.utl' rCI'~ (\)10 nostro dI CUI ~iamo t'ol'tunati til potei' 
tre lar que t'umile Commentario 

Ella dom nda a me II IDIO parere 'ull' attltuùine di . 
plom tica di . Em.za Il ig. ardo Viale Prelà di f. m" 

che le (Iica in qual riputaziClne il medesimo si trovau 
nelle Corti pre ' o le quali era accredita to . La mia itua­
zione peni nOli è tale che mi po a permettere di pro. 
nunciare in propo ito altra cn a fuori di quplla fondata 
ulla pubblica opinione. Que t'è 111"lto fa vOI'evol ; iII ge­

nerale s'encumia molto a )'a ione la ua capacità, la sua 
mamera alfilbile io uno alla fermezza in ciocchè 'llOle. 

u di CIÒ non si potrebbe tro"ar mi"lior atte, tato I che 
quell(1 del teste def. il Pdncipe l\Jetterni h, pre "o il quale 

o(le\'a la tima non solo di un uomo di Stato eminen­
temente diplomati o, ma di un amico di ca a, e tale stimil 
t'bbe a durare anche dopo il ritiro del Princip dagli af-
111ri fin bè . Em .za abb<1oùonù la Residenza imperiale 

lo ho cono iuto il def. fin t!<111 ' <1noo 1 50 qU<11 di­
lur di ... Em.za il ig. <1rd . De Angeli ', allorl1 unzio 
nella ,izzera : più tardi qual . -uozio in Monaco e pOI 
per 1 i anni più volle ebI,i l'o C<1. ion di trovarmi presso 
Ji lui in "ienna, o\'e rappre elltava la ede. Mi SOl'­
prende\'an l'amenità del • uo contrano, la chiart>zza del 
' uo intelletto, l'esten ione ciel suo apere, perlocchè egli 
rendevasi degno ed intelligente condiscepolo di S. Em.za 
il Sig. Card. \Vi emano Si può a ragione sostenere che 
la sua COOflscema ed il gusto in o gclli di belle arti era­
no uguali, per cui i più v"lenti sacri artisti, come un 
Fubrich, un Kuppelwie~er e molti altri gode\ano la par­
ticolar di lui tima, e si trova\'ano s;:esso presso di lui. 
Questo fl1vore però fu accordato a qualunque talento: . 11 

qualunque incel'o zelo di coloro, i quali sono in sef\'IZIO 
della nostra S. Religione e della Chiesa. Il def. non tra:· 
lasciò mai chiàmarsi intorno, e affezionarsi i più celebrt 
uomini d'ogni rango e di ogni paese i quali per qualchp 
motivo avevano l'occasione di avvicinarglisi. 

Già rlal tl'rnpn in clIi si trn ":I \l, npllfl S,·iz1.f'ra nvl'\ ,. 
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l'gli cominciato ad apprendere la lingua tedebca: lO Mo­
naco ne continuava lo studio con zelo tale cbe già poteva 
leggere tutti gli scritti comparsi con una chiara inlelh· 
genza, e comprendere perfettamente cioccbè si trattava 
per poter parlar in Vienna quella lingua tranipra con 
una ~qui itezza da far dimenticar che quella non fos e la 
'ua lingua materna. 

Alla ua mt'osa purché non vi fossero foresfieri, si 
parlava e!òchl ivamente la lingua tedesca: io phhi a udire 
in occa. ione di qualche festiv :tà, tener il der. lunghi di­
scor i in quella lingua, i quali inciocchè ri 'guardano la 
parte linguistica non lasciavano nulla a desiderare, ed in 
ciocchè l'i guardano il contenuto basta richiamar alla me­
moria la sua conoscenza teologica, e l'ardore della fede . 
Ir questa perfetta conoscenza della lingua tedesca deve la 
Chiesà i bei successi dell 'apostolica attitudine del trapa • 
sato si nella Monar hia Austriaca che nel l'esto della Ger­
mania. Egli ba incorraggito i Vescovi della medesima, e 
i ò procurato un' alta riputazione presso le corti di tutti 

i Principi, visitando in per ona i principali di essi, e fa · 
cendo cosi al bene della Chie a tanto che si può regi­
'trare meno negli annali di que to mondo, che in quelli , 
di cui si dice: libel' tandem pro{ertur. 

Del rebto non e ~endo mio uso di SCflVel'e a faI ort' 
dì un uomo, al quale io ste o profes i una stima alta (' 
duratura, ma di cui non po egga l'e atta e dettagliata 
contezza, co!,j nOI\ Le !>arà malagevole a comprendere 
ch' io abbia do\'uto tenermi ulle gel erali . enonch~ per 
lluello che 110 detto, debbo confessare che l' ho detto COli 

piena conoscenza e ferma persuasione_ 

Vienna 4 ovembre 1860. 

Umil: ed 0&&: Servitore 
FIm. DI IIURTER, 

COllS, Aul. di ,111. 

lO) Of~ lette!', emplice ~acerdote d' int meratl co tu ­
mI f' d'alta vu·ta c .Iottnua, prt'galo "on \ 1\ l' "';In/t> diii 
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• UOZIO ial ù· il ct>Uarc ivi un \t~ ' 0\\110, I rleu o, lli­
l't'ndo ch' il solo Papa avrebbe potuto a ' tringerlo ali atl­
llo .ar i llll t\ll carico. Il ' un,io "lIol'a li comandò l'II\)­

biùit>lIza a 1I0lllC del POlllplice l'h' coli rappreselltava ; c 
OHetler (\(> iOIJ:\to elal • 'unzio il {Iuella di"nità e quindi 
"lclto\j ,1;1\ Papa, ,Iiq'nne lino d" più illut.tl'i e s:lllti Vp­
rovi della .t>rnHlnia. 

t i L'Ila 1/,)/11' 1/1 riti/callO LaJ'lllt' . 

12 hi , 

i hi 

14 Il esco\ "i l eu 01 .1\ eJHlo preso parte' ilei 
1847 e 4 alla rivolta politica di lluel tempo, venne pOI 

IIt'stituito pt>r enlenza del tribunal ecolare. Il ' unl'lWl 
Viale Prelà chi t' e al Principe c1marzemherg ed ottenn ' 
cbe la detta senlenza reni c annullata come l'manata da 
autorilà illegiltima, e' h quindi il Vt>~o\'o fo , e' rimes o 
nel uo e aIO . 

Ei chie. e on egual 1I0Ln l'd otl une dJP vl.'uis l' <111 -

illiBata una enlenza della .ommi. ion reale, la qual!' 
de tituiva )loD ianor Lonowie, Ve coro ,li Eranad, c gli 
... ostiluiva per ali te i motl\'l politici in detto Ve co'alll 
un prete IIorral. 

Fece la te.sa domanda collo le., o l'eiicr cO'etto iII 
fa,ore d'un Ve cO\'O areco in Tran il\'ania dello iovauoi 
Lemery, Il quale era lato de liluito nel modo medel'imo, 

gli era .lalo urrogato dall' aulorilÌl milil:lre di Trall­
ilvaoia llll nOli o qual Vicario . 

'erso il lempo mecle imo alcuni ac l'doli unghere.1. 
ch' aVe\'ano pre o parle a quella rivoluzione politica, pel' 
entenza ùell' autorità mililar~ furono fatti oldali a forza 

In con t> ut>nza ù' un' altra nola pre ent:lla d<ll l'iunzio, la 
:.entenza fu annullala, l' i ~a('rrclo li liberali clal servizio 
militare. 

lon. ignol' remer 'escovo di Granval'adino era ,la ­

to Ilpr gh <;t'>s<'i motl\" polilil'i "OI1(lal1l1"lo ,,11<1 forra . " 
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que la pt'lld gli era . tala 'ommutala dali' Imperatore in 
l'ent' anni di galera. Le note energiche del Nunzio stesso, 
e le SIH' premurose i lanze presso il delto Principe, lo 
fecero liberare dall' infamia di quella pena, e questa fu 
converlita iLI una reclusione non lunga dentro un con. 
"enLo; il Nllnzio li ottenlle poi dall' Imperatore un' annua 
congrua prov\ i iOll e. 

(15) Crediamo pregio de'II ' opel'a riferire per esteso 
'I\lesto Concordato, perchi! gli uomini di buona fede \'eg­
'ano la verità di nostre a erzioni. Prendiamo la tradll ­
l.ione del su cilato libro del Wi eman, stampato in 
la no, Be ozzi 1856. 

OXCORDATO 

l'l'a Sua Santità Pio IX, Pontefice Massimo e sila faeslti 
Cesareo-Regia Apostolica France co Giuseppe I, Impel'(Ito/'(' 
d'Austria . 

Sotlos ritto in \'ienna il 18 ago to , e i\i dall' una (' 
dall 'altra parte eamhi:ltene le ralifì 'bI.' il 25 ettcrnbrl.' 
del J :-5. 

:'I EL O~JI. DELLA S\ TI ', m \ ED INIHVI IDILE TI\! ' lTÀ 

ua Santità il onlmo Pont fice Pio IX e ua Maestà 
Cesareo-Regia Apo tolica l' Impel'atore d'Au ll'ia France­
~co Giu cppc I, concorrendo unanimi a fdl' sì che la fede, 
la pielà e il vigore di lutto che i! l'etto ed one. to ,i con­
l>eni e 'l'Cl'ca 111'11' Impero u triilco , l'i 01 ero di tipu­
lal'C un Concordato olcnne intorno alle condizioni dpll(l 
Chiesa Cattolica nello le o Impero. 

1\ perchè il anti simo Padl'e nomillò qual suo Pll'­
llIpotenziario l'Emi.lenli s imo Cardinale della alita Ro­
mana Chiesa, igoor Michele" iale Pl'clc\ Pro- uncio !Iella 
le sa Sua nntìlà e della Santa Sede prc so l'aozid Ila 
po tolica Mae tà . e Sua Mae là l' Impt:l'atore d'Au tl'ia 

Ilominò ua Altezza iu eppe OUomaro Princip .Arcive 
,,l'n\l, ,h Vil'110ft , \~si!'tcl1t al, ogho Pnntificin. Prplatn 
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e Gran Croce dell'ordine IInperiale ALI triaco di Leopoldo, 
e Consl"!terc intimo della mecle ima . I:1e"tà Imperiale, 

I quali, dopo cambiati i e l'icono ciuti i pi~ni poteri 
tli cui erano rive 'liti, COIl\ennero nelle eguenll co e : 

l't. 1. La R('ligione Cattolica \po, tolica Romana sarà 
semple con'er"ata intatta in tutto r Impero A~str!a.co. e 
ID tuttI i Dominii che lo co tillli scono, con quel dlrlttt e 
con quelle prt'rogatlH' delle qllali etel'e fruire per di. po­
'ii/ione di Dio e per le ~anziolli canoniche. 

rt. ~. ,Ineullo il Romano Pontefice pcr diritto dI ino 
Il prtmato, tanto di onore quanto di giuri dizione,. in ~utta 
quanto i e.t ntle la Chi!' a, la reciproca comUOIcaZlone 
dei V'.scovi, del Cle!'o e del popolo colla Santa Seele, nelle 
co epirituali e negli affari eccle 'ia tici, non avrà alcun 
bi o"no eli ollenere il p/acito rrgio, ma arà a solutamente 
libera. 

Art. 3. li , l'ci\e,covi, i Yesco\'i e tutti gli Ordinarii 
de' luo"hi comunicheranno liberamente col Clero c col 
popolo o Diocc ano, pel minHero dell'ufficio .pa to~al~, e 
del pari pubblicheranno liberamente I.e l~r.o I ·truzlOlll ed 
ordinazioni intol'no agli o""etti eccle ' la tic). . . 

, rt. ,i. Sara pure libero aoli Arcil'e 'covi ' Ve. COVI dI 
fare tutto ciò che cir a il "0\ l'no tlelle Dioce i loro com ­
peie per dichiarazione o per di. po"izione elei .'acri, ,a­
noni, glU la la Ili ciplilla attnalc CII 3pprovatil dalla ant~ 

,'ede, ' spe ialmente: 
a Il co tituire Yi arii. -, 011 Iglien t' CoadlutOl'1 ddlil 

loro amllli trazione (Iuegli eccIe iasti i ljualnnque chI' 11-

lIIerallnO idonei ,II predetti ufficii 
li L'a ' umere allo 'tato clericale. e profTluo\'rre al 

"rltTi rdllli , a tellore dei auoni , ' 0101'0 C'he l1 iu?iche-
1'<111110 nece ' arii od utili alle oro IOce I, e I I l D· . '1 'e plllgel'e 
pcr contrario dal rice\'lmento degli l'dini coloro che ne 

rlputa 'e l'o indegni. ., ' " , ' I 

c L'eriger bencli ii IllJllOfl da' ol'do. olia Ce .ale" 
, ,11' ta e nat<lm '11 11' per l'iù r1H' l'Ol1l'l'l' lIt' Il con\'elllc~ll, 

.I ' ~\1;tmrnlo fieli;\. rrnrhta . l' I. htull'p piI .... lI l'hl!' . Il rll\) ' 

tlprle, o nunlll\'. 
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cJ 11 prè!lCI'IIl'1 t' l'ubbllChe precI ed altr~ 0l'eI't' pie , 

quando lo richiegga il bene della Chiesa, dell.o ~tato u 
uel Popolo; l'ordinare parimenti sacre processloDl e pel­
legrinaggi, il regolare funerali .e tutte le . a,ll1'~ sacre, fun­
zioni mantenutI' in tuLLo le relative pre cnZlOIII canoOlche, 

e) Il convocare e celebrare, conformemente ai Sacri 
Canoni, Concilii provinciali e inodi diocesani, non che 
il pubblicarne gli aui. 

Art. 5, Tutta l'isll'uliolle della gioventù cattolica in 
tuUe le scuole cosi pul>l>liche come private sarà confor­
me alla dottrina della religione catLOlica. I Vescovi per 
dovere del proprio pa toral mini tero dirigeranno la re­
ligiosa educazione de'giovani in tutti i luoghi d' istruzione 
e pubblici e pri ati, e diligentemente orreglieranno per'­
l'hé nell' insegnare qualunque disciplina non siavi cosa 
contraria alla religione cattolica e all' illibatezza dei co­
slumi. 

Art. 6. Ne. uno in ' egnerà la sacra Teologia, nè la 
cienza catechetica, nè la dottl'ina della Rdioione in qual­
ivoglia i tituto o pubblico o pril'ato se non ne tll'l'à ot­

tenuto incarico d autorità dal Ve 0\'0 dioce ano
l 

il quale 
può ri ocarla, quando lo timi opportuno, I pubblici pro­
fessori di Teologia e i maestri della cienza catechetica, 
pre\'ia espo izione del giudizio del Ve covo intorno alla fe­
de, alla scienza ed alla pietà dei candidati, saranno nominati 
tra coloro ai quali egli si. arà dichiarato disposto a conferire 
missione e facoltà d' insrgnare. DOl'e poi alcuni dei pro­
fessori dI'ila facoltà Teologica sogliono e sere a sunti dal 
Ve COl'O per ammélestrare nella Teologia gli alunni del 
Suo Seminario, a télli professol'Ì saranno ognol'a as unti 
coloro che siano tati dal Ve coro riputati abili opra 
ogni altro a so tener télle ufficio. Per "Ii eSélmi di quelli 
che aspirano al grado di dollore in Teologia o di sacri 
Canoni, il Vescovo diocesano sceglierà la metà degli esa­
minatori tra'dottori di Teologia o dei sacri Canoni. 

Art. 7. l'ai ginnasi i, e in tutte le scuole dette medit'o 
rll'o;tinate all" gio\'f'ntIÌ c<\ttolica, non sar;lOlIfl nominati a 
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pl !lte sorI o III siri ' ~ non uomlOl c, ltoh l, l' tutta lu 
I truzlOne \' rr' pure ordinata ad Imprimere nel cuori la 
le e ùell. "ita cri tiana, giu ta l'inùole delle cose di cui 
tI' Ua, I Ye co\'i stahiliranno, lhetro at' ordo lI'a loro, qUilli 
libri debbano u'a rsi nelle cuole per l'in egnamento r~­
li io o. Intorno alla nomina dei mae td di religion !>ei 
ginna ii pubblici e per le cuoio medie 'a ranno o enale 
le di.po Izioni into\'llo a ciò opportunamenle stahllite. 

rl. , Tutti i mae tl'i dell,' . cuole elementari desti­
nate al cattolici arnnno og fui ,Ila I~pezione ecrlesia­
siastica. . 'I. ,e,'area nOIllIl1('I';' gh Ispellol'i diore ani 
delle scuole tra le pel"one cbe saranno state proposte 
tlal Ve. covo .• 'l'l éaso che in deUe cuole non ia pro\­
\'~duto ha tantemente alla i.ll'uzione l'r1iglO, a, il Ve CO\tl 
nominerà liberamente IIn erele, ia tico l'be insf'gnel'Ìt il 
catechi,mo ai <liscep li. In colui rhe de\t~ e .. ere assunto 
.. mile'tro di ruola t~ indi . pen O1bile una fede e mOI'aliti. 
l/ltemerata Chi de\ iera dal l'ello entiero, arà rimo' o 

• \rl. 9 'Ii Arci\e -co\i, i Ve 'co\i c t\lui ali Ol'dinal'li 
de' luoahi e erciteranllo la propria autorità liheris'ima­
m nte per ondanuarc on cen 'ura I libri pernicio i alla 
religione dalla 011 stà de'co LUmi , e allontanare dalla 
loro lettura I fedeli. Ma anche il Goverllo userà tulli gli 
opportuni rimedti pel'chè tali libri non vengano diyulgati 
nell'lmp ro. 

Art. 10 Siccome tutte le cau);e t>cdesiastiche, e quclle 
\O i, pecie ch riguardano la feti!', i saCl'amenli, le sacre 
\'unzioni, gh offil'l e i dil'iui anne !'i al • acro mini lero, 
app<lrlen ono unicam!'lltc al foro della Chit' . a, co. J sa­
r"nno cono 'clule dal criu(hre eeele ia Li co , il quale tlel 
pari gluthch rà auche ,leIle cau 'e lIIatrmlOniah giu la i 
"acri Canoni e 1 decreti principalmente del Concilio di 
Trento, rimettendo i olt~nto al giudice ecolare il deci­
dere degli effetti civili del matrimonio. Rapporto agli pon-
ali, l'autorità eccle ia tica giudichera della loro e i tenza, 

degli effetti quanto ad impedire il matrimonio, o H­

,';ttn (11I,tnto p sl"bilito nello sl "SO Concilio Tridentino e 

- -. -- - . , -. 
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nelle Letlere Apo loliche che incominciano colle parole: 
Auclol'em {idei, 

Art. 11. arà in facoltà d'i Ve covi cii infliggere ai 
Chierici he non porteranno un one to ahito clericale 
convenienle all'ordine e alla dignità loro, o che in qua­
lunque modo aranno d gni di ripren ione, le pene sta­
bilite dai Sacri Canoni, ed altre che gli ste i Vescovi 
giudicheranno oppol'lune, e il cu lodirli nei mona teri , 
nei eminarii o in case da de tinar i a ci6. E non arà 
loro menoma mente impedito di punire on Cl'O 'ure qua­
lunque dei fedeli viola tori delle leaai eccle. iasti he e dei 
a l'i Canoni. 

Art. 12. Il giudice ecele ia tico giudicherà del diritto 
di patronato: pure la anta Sede consente che, trattan­
dosi di patronato laicale, i Tribunali secolari possano giu­
di are deIla succe ione quanto allo te o patronato, ia 
che i agiti que tione tra i veri e i upposti patroni, o 
tra ecclesiastici, che dai patroni medesimi fo sero de i­
gnati . 

Art. 13. ua Sanlità, falta ragione dei tempi, con ente 
che le cause degli eccle ia tici, meramente civili, comp, 
di contl'alti, di debiti, di eredità, siano discusse e definite 
da giudici ecolari. 

Art. 14, Per lo te o motivo la anta Sede non vieta 
che le 'au, e degli eccle ia li ci per crimini o delitti, che 
:>i puni 'cono colle leagi penali dell' Impero, iano giudi­
cale da giudice la:co, al quale per altro incombe il do­
vere di fare immediatamente nota ogni' co a al Vescovo. 
Inoltre, nell'arre tare il reo e nel sostenerlo i adolte­
l'anno que'lIIodi che e ige la riverenza allo stato ec le-
ia tico, Che e un ecci e ia tico sarà condannato a morte , 

o a più di cinque anni di carrere, aranno sempre comu­
Ilicali al Vescovo gli alti giudiziarii, ed egli avrà fa ollà 
di udire il condannato in quanto può c ere neces 'ario 
per gilltli are qual pella cc lesia lica .. Ii debba e ere 
illOilla, Ciò pll\'e avrà hlONO a richiesta del Vescovo, e 
sarà ·tata inflitta lilla Il 'Ila millore. I Chierici . 1IhiraUlltl 

12 
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la l'l'Ila "-I l', l'l'(' reemprc in luoghi cpal'alt Ihll tlt:o­
I, l'i . "c poi sal'ann" condannati per delitto o tra ' gr ' ione, 
~aranno rin hiusi in qualche mona. I l'O o in altra a ' a 
l'C lesia, lÌ!'a . 

. I l dispositivo di que to arlicolo non ono omprese 
le au ' e ma ""'i l'i , intol'OO alle fluali eleci il a l'O ,on­
l'ilio cIi TI' nto ( e' , 24, c, 5, tle l'e{Ol'malione). ltllol'llo 
al modo di trallar qll ~te cau. e, provvederanno, . e oc­
c rr rà, il Beati. imo Padre e dIa e ' area l\lae tà. 

. ht. 15. ffin Itè ia onorata la ca ' a di Dio, il quale 
l'il Re dei ne, il ignore dei dominatori, 'arà con er­
\ala J' immunità de' acri templi, in c/uanto il permettano 
la ' icurezza pubbli a e le e igenze della "iu tizia. 

Art. 16, L' ll"U lis imo Imperatore non offrirà he la 
Chie a attolica, la sua fede, la ua liturgia, le u i ti­
tuzioni vengano di, prezza le ia con parole, ia on fatti 
o on i critti nè che vengano impediti i pa tori delle 

hie 'e, o i acri mini tri nell'e ercil.io dei loro doveri, 
pecialmente per 'u todir la dottrina della fede, dei co­
turni e la di ciplina della hie a. Di più pre terà \\lano 

efficace all' uopo, pcrehè le entenze emanate dai "esco vi 
contro "li ecde iaslici immemori dei loro doveri ieno o 
recate ad effett . 

De iderando inoltre che ia con, ervato l'onori;, ill­
' la i divini precetti dovuto ai a l'i mi:!i tri, non permet­
terà co a al una che po a anche menomamente disono­
rarli, o renderli pre"eyoli; anzi omandera che lutti i 
~Ia!ri trati del uo Impero pre tino agli Arcive ' covi e Ve-
co\ i ed al Clero in qual i\'oglia o ca ione la reverrnza 

c l'onore domti alla loro diaoità. 
rt. 17. aranno on ' cryatl I eminal'Ìi ye covili, e 

(Io\'e la loro dotazione noo ba ti in tutto al fine a cui 
debbono f\'ire, aiu la la mente del acro oncilio di 
Trento, arti pro\'\'eduto ;ld Ile re rla in modo cOI1\'e­
nif'nte. I Prelati dio e ani li o\cmeranno ed ammini-
treranno con pieno e libero diritto , "iu ta le norme tlei 

,'a ri Canoni . 'omillerallllo ptlrtauto i l'ellori . e i pro-
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l'cl\sori c ma stl'l dci d"Ui !H'millarii, (> li l'imo\'f'ranno 
ogni qual volta sarei eia es, i ripuLato nece,sal'io od utile. 
E ,i riceveranno i giovani d i giovaneLi i che \ i debbono 
, sere allevati, come giudicheranno essere espediente, nel 
'i"nore alle loro Dioce i. Coloro che daranno opera agli o , 

stu8ii in (Iue ti eminarii potrilnno c sere amme i, pre­
vio e 'ame d'idoneità, nelle cuole di qual ivoglia altro 
i' tituto e concorrere, o ervate le debite prescrizioni, a 
qualunque cattedra fuori dei eminarii . 

Art. 18. La Santa ede, u ando del proprio diritto , 
erig rà nuove Dioce i, e determinerà nuove circo riziolll 
delle mede ime, ove lo richieda il bene pirituale dei 
fedeli. Nondimeno, quando ciò occorrerà, es a proced rà 
d'accordo col Governo Imperiale. 

Art. 19. Sua Maestù Ce area, nell'eleggere i Vescovi, 
che in forza del privilegio Apo tolico a Lei tra messo 
dai Serenissimi suoi Antecc sori, pre enta o nomina, per­
hé la anta ede canoni amente li i titui ca, anche per 

l'avvenire prenùerà con iglio anzi tutto dai Ves ovi com­
provinciali. 

Art. 20. I Metropoliti e Vescovi , prima di assumere il 
governo delle loro hiese, emetteranno al co petto di ua 
l\fae là Cesarea giuramento di fedeltà e pres o nei lel'mini 
eguenti: • Giuro e prometto ui Santi Evangeli di Dio, 

come è dovere rlel Ve covo. obbedienza e feùeltà a Sua 
Cesarea Regia Mae tà Apo tolica, e a' suoi succe ori: 
giuro parimenti e prometto che non avrò nes una comu­
ni azione, nè interverrò a nessun consiglio che sia cii 
nocumento alla pubblica tranquillità; che non conserverò 
ne una unione ospetta, nè entro nè fuori dei limiti del­
l'Impero, e che e verrà a mia conoscenza che sovra ti 
al un pericolo pubblico, non ometterò Cosa alcuna per 
allontanarlo. 

rl. 21. In tutte le parti dell' Impero gli Arcivescovi, 
i Vescovi e gli ecele ia ti i tutti avranno facoltà di di­
sporre di tutte quelle co e, che in tempo di morte la­
,rif1ranno. a tenon' (Iri silrri Canoni, le CIIi pre rrizioni 
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Jllnanno e 'l'l'I' ùiligentemente o gerva t an he dai loru 
le Ittimi l' lli. diI' uc ùes 'ero loro ab intestato. Id . 
l'lino f' nell'allro aso i ccetlu l'anno gli omamenti e 
gli abiti pontificati dei Ve o\'i dio e ani , le quali co 
tutt do\ l'anno con id l'al' i ome pettanti alla men!;a 
epi copale, e per iò pas eranno ai Ve 'ovi ucce sori. Lo 
te so i prati herà quanto ai libri, do\'e tale ia la con· 

suetudine. 
Art. 22. In tutte le Chiese ~Ietropolitane o Arcivesco· 

vili e uffraganee, ua antità on~ rirà la prima dignit,ì 
quando non ia di patronato lai aIe privato. nel qual caso 
onferirà la econda. A tutte 1 altre dionità e prebende 
anoni ali ontinuerà a nominare la Mae tà ua. rima· 

.'lendo eccettuate quelle he ono di libera collazione epi· 
copale, e che oggiacciono a jus 1Jat/'onato legittimamente 

acquistato. A Canonici delle predette Chie e non aranno 
a unti se non acerdoti, i quali ed abbiano le doti pre· 
criUe oeneralmente dai anoni, e siano Lati lodevol· 

mente occupati o nella cura delle anime. o negli affari 
l' le ia. ti i. o nell ' in eanam en to delle a r discìpline. 

arù tolta inoltre la n ce" iti, d(' lIa na cita nobile. o dei 
titoli di nobiltà. sah'e per allro 1 condizioni che con lino 
l' sere tate aogiunte nella fonti azione. Dove poi è in u 'o, 
arà diliaentemente on ervata la lodevole con uetudi ne o 

di conferire i anonicati previo pubblico con or o. 
Art. 23. elle Chie e letropolitane ed Episcopali. dove 

manchino il Canonico Pcnitenziere. o il anonico Teologo, 
e nell ollegiate il anonico Teolo o. in onformità a 
quanto ~ pre critto nel Concilio di Trento (Se~s. 5 •. cap. 
1; e e s. 21 , cap. 8 de Re{ormatiolle), come prtma I po· 
trà . aranno co tituiti, e i Vescovi conferiranno le dett.e 
prebende glU la le anzioni dello tes o Concilio, e i l'I' 
pettivi decreti pontificii. 

Art. 24. A tutte le Parrocchie arà provveduto per 
pubblico concorso, e o ervandosi le prescrizioni del Co.n. 
ilio di Trento. Per le Parrocchie di patronato ecelesla· 

liti o i patroni presenteranno uno dei tre che sa~'anno 
tati propo'lti dal Vescovo nl'l1<1 forma opra l'nllnClal3 . 
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Art. 25 •• lIa Santltil, ptl' dal'e una pr va di singolart 

hl'nf'Volenza all'Apo lolica Maeslù di France co iII. eppl' 
llllp('ratore e Re, oncede a Lui ed ai attolici suoi ue· 
ce sori nell ' Impero \' indulto di nominare a lulti i ano· 
nicati e alle Pafl'occhie, che ottostanno al jus patronato 
derivante dal fondo di l' ligiollc o degli stuòii, in modo 
però che ne trascelga uno de' tre che aranno dal Ve-
covo giudicati più deani dopo subito il pubblico con· 

corso. 
Art. 26. Alle Parrocchie mancanti di congrua suffi· 

cien te ( econdo la condizione dei tempi e dei luoghi). la 
dote sarà aumentata, appena che si potrà, ed ai parrochi 
callolici di rito orientale sarà provveduto nello tesso 
modo come a quelli di rito latino. Del re to, le predette 
cose non riguardano le hiese parrocchiali di jus patro· 
nato ecelesia ti 'o o laicale acqui tato canonicamente, l'o­
nere delle quali incombe ai ri. pettivi patroni. Che se i 
patroni non oddi feranno pienamente alle obbliaazioni 
loro imposte dalla legae ecele ia tica, e segnataOlente 
quando sia costituita al pàrroco una dote dal fondo di 
religione, sarà provveduto dietro considerazione di iò ch ... 
econdo lo stato delle cose, dovrà con iderarsi. 

Art. 27. Del'Ìvando il diritto ai beni ecelesia ti i clalla 
i tituzione canonica, tutti coloro che saranno nominati o 
presentati a bE'neficio qualunque maggiore o minore, non 
potranno a umere \' ammini trazione dei beni t~mporali 

aunellsi ai mede imi se non in forza della canonica isti. 
tuzione. Inoltre 11(:1 po esso delle Chiese aUedrali, e 
degli <lnne i beni, aranno é:lccuratament .. o serva le tutte 
quelle co e che nelle sanzioni canoniche, e soprattulto 
nel Pontificale e Ceremoniale Romano sono pre criUe , 
abolita ogni usanza e consuetudine contraria. 

Art. 28. I regolari, che a norma delle costituzioni ùel 
loro Ordine ono soggetti a' Superiori Generali residenti 
pl'e o la Sede Apo tolica, saranno governati tlai medesi. 
mi, a norma delle presenti co tituziolli, salva però l'au­
torità dI'i VI'. rovi, giu. t:l le . anzioni di'i C:l1loni . f> pe. 
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l'lalmente quelle dI'l ,on Ilio eli Trento. Per ,! l'hp I 
prl'deUi 'uperiori G 1\ l'ali avranno libera comunicazionI' 
o' loro so eui in tutte qu Ile co e che sp ttano al mi­

ni t ro he loro inrombe, ed e erciteranno pure libera­
mente la vi ila opra i med simi. I r golari poi o erve­
ranno enza impedimento l regole del ri petti\'o Ordine 
I lituto o Conoregazione. e secondo le pre c:rizioni dell~ 

anta ede ammelteranno i candidati al noviziato e alla 
prore ione religio a. 

Tutte que te mede ime co e aranno pure o ervale 
relativamente alle mona he , in quanto le concernono. 

arà libero agli rcive covi e Ye covi nelle proprie 
Dioce i co titllire Ordini o onoregazioni religios dell ' u­
no dell ' altro e o, giusta i acri Canoni: conferiranno 
però per tale ogoetto 01 Governo Imperiale. 

Art. 29. La Chie a oodrà del ., uo diritto di acquistare 
liberament per qualunque titolo legittimo nuove po es-
ioni, e la ua pI'oprietà arà olennemente inviolabile in 

tutti i beni che ora po iede o he a qui terà in avve­
nire. Quindi, quanto alle anticbe e alle nuove fondazioni 
erclesia ti be, ne una oppres ione e ne , una unione po­
trà aver luogo enza l'intervento dell' autorità della Sede 

po toli a, .alve le facoltà attribuite ai Ve covi dal acro 
Conrilio di Trento. 

Art. 30. 1: ammini trazione dei beni ecclesia tici sarà 
pre o loro ai quali petta secondo i Canoni. Avuto poi 
riguardo ai u idii he l'Augu ti imo Imperatore beni­
"namente pre ta e pre terà onde provvedere ai bi ogni 
delle hie e dal pubblico erario que' beni non si potran-
110 vendere, nè aggravare di notabili pe i enza il con-
en o della Santa Sede e di ua l\lae tà Ce area, o di 
oloro ai quali e i avranno creduto di demandare que-
to in arico. 

Art. 31. I beni che costituiscono i fondi detti di Re-
lioione e "egli tudii, pettano per la loro origine alla 
l'roprietà dI'ila hie a, e saranno amministrati in nome 
dI'I\;! 0)1',1 ' imCl, p. t'r'(' i 11m Ilovi i VI' rovi ICl sor\'e~lianzl\ 
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loro dovuta, 'econdo le forme che saranno tabilite dalla 
'anta Sede d'accordo con Sua Maestà Imperiale. 

Le rendite del fondo di religione, sino a tanto che, 
con igliati i fra loro la Sede Apostolica e l'Imperiale go­
verno, lo te so fondo si divida in dotazioni stabili ed 
ecci e iasticbe, si dovranno erogare in servigio del culto 
divino, nella fabbrica di hiese, e nei Seminarii, e in 
tutte quelle ose h i riferi cono all' cc le ia tico mini­
stero. Onde upplire alle co e che mancano, Sua Maestà. 
cOlDe ha prali ato inora, co ì per l' a vvenire soccorrerà 
grazio amente, anzi e la ragion de' tempi lo permetter"' , 
somministrel'à an ora più genero i su sidii. ello les 'O 
modo le rendite del fondo degli studii aranno volte uni­
camente in pro della istruzione cattolica, e giu ta la pia 
mente dei fondatori. 

Art. 32. I frutti de' beneficii vacanti, in quanto fu si-
1I0ra consueto, aranno deposti ne fondo di religione, c 

ua Maeslà Cesarea vi a segna pure di moto proprio i 
reddili dei Ve lovadi e delle bbazie se olari vacanti nel­
l' lIngheria e nei dominii annessivi un tempo, redditi che 
i uoi Predcce sori nel Regno d'Ungheria pos edettero 
tranquillamente per lunga serie di secoli. In quelle pro­
viacie dell ' Impero, dove non esiste il fondo di religione, 
p r ogni dioce i saranno i tituite Commissioni miste, le 
quali, conformemente a quanto sarà stabilito fra Sua an­
tità e Sua Mae là Cesarea, ammini treranno i beni della 
mensa ve coyile e di tutti i beneficii in tempo di vacanza. 

Art. 33. Essendo state nel tempo delle passate vi is­
situdini in molti imi luorrhi dei Dominii Austriaci abolite 
per legge civile le de ime ecclesia li he, e non potendo, 
con ideratc le speciali ondizioni, esserne reintegrata in 
tullo \'Impero l'e azione, Sua Santità, ad istanza di 'ua 
!'tfae tà r Imperatore. e in vi ta della pubbli 'a tranquillità , 
che sommamente intere a la Religiollt', permette ta­
tui ce, he, salvo il diritto di esigere le decime dove 
e i te di fatto , rrngli altri luoghi, inve e delle tes e do­
.. ime , o a titolo di compeuso, vellgano "segnate dotI 



- li6-
Il Il' Imperlale Governo. ia in beni ' labili. ' la in titoli 
tlt'l debito dell'Impero. e tali doli sieno attribuite a tutti 
coloro che aorlevano il diritto di e igere le decime; e 
S. I. dichiara parimenti, cho le doti mede ime. ome 
1Iar3nnO tate a eanale, ùovranno ere percepite 'on­
' ervate a titolo onero o e identico a quello delle de ime. 
alle quali suc t'dono. 

Arl. 31. Le altre co ' e ;>ellanti a per one o ad o~gelti 
Cl' le ia tici. d Ile quali nOli è fatta menzione in qu ' ti 
arti oli. aranno tutte relle e ammini trate giusta la dot­
trina della bie a, e la vigente lIa di ciplina approvata 
Ila Ila anta, ed • 

l'l. "5. no abrogate, in forza di que to 'olellne 
'oncordato. le leagi . gli ordini , i decreti in qualunque 

1lI0do e forma . inora emanati nell ' Impero u triaco, o 
in eia. cuno dei Dominii ond' è o tituito, in quanto fos-
e/'o ad e so ontrarii; e lo le o Concordato d' ora in­

nanzi e in perpetuo arà in viaore nei dominii mede imi. 
come legge dello Stato; il p rch ' e l' una e )' allra parte 
contraenle promette per è e pe' noi ucce ori di o _ 
'en-are reli"io amente tulte e ingoi le pattuite di po i­
zioni ; e e mai in avvenire opra\'\'eni se qualche dim. 
ollà, ua antilà e ua tae tà Imperiale cOllferiranno 

fra loro 0l!tlo comporla amichevolmente. 
l'l. 36. Del pre ellie Concordato aranno call1biale 

le r;.lifi he entro due me i dalla data CIppO La al meùe­
imo. e più pre to e arà po ibile. 

In ~ de di che i predeui Plenipolenziarii halllJo 'ol­
lo critto il pre enle Concordato. e l' ballno munito cia­
cuno del proprio ug"ello. 

Dalo in Vienna li i • .1"0 to nell 'anno della Reden­
zione. milleottocentocinquantacinque. 

GI . TTOIIHRO DJ; RA IIER, m. )i . 
\rcive covo di Vienna, 

( L, '.) 

'I,CIIELI; CanI \', \Lt: l'JlJ:.LA . 1/1. l' 

( L, ') 

. -- ~ ..... 

• 
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\16) Milano, 29 ovembre 1855. Lettera Pa:.tol'ale sul 

"Concordato. 

17) Il unzio di Vienna era mandato in Tl'an ilva­
nia dal Sommo Pontefice per compiervi gli alti importanti 
che riguardarano la creazione di Ulla nuova provincia ec­
clesiastica di rito greco-unito, e lo innalzamento, con e· 
guellte di ciò, al grado di Metropolitana della Sede di 
Fogara . La meta del viaggio era Blasendorf, dove giun1le 
il 27 del delto me. e pa sando per Seghedino, Temesvar. 
Lugo. J aran ebe , Hatzeg, o Carlsburg. dopo 6 giorni di 
ram mino. Fu un viaggio trionfal~; durante il quale ì vil­
laggi, e i a telli sembravallo gareggiare colle città per 
prodigare al rappre entante pontificio segni di onoranza . 
l' di affetto. Da queste e da quelli ustivangli incontro II' 
popolazioni on nelle mani rami di verdure , Il bandierc , 
e deputazioni di cleri e di municipii , e schiere di faD­
ciulli facenti aie al \10 pa S3aaio , ed altre di fanciullE' 
bianco-vestite che pargevan fìf)\'i dinanzi a' suoi passi, p 

le arringhe dei Deputati, e i \'iva delle turbe, e le bande, 
p il uono di tulle le campane delle Chiese, ed archi d. 
tnonfo, e ogni altra più fe tiva maniera di giubilo. Un 
l'orteggio di più Ve covi accompagnavalo in tutto il viag­
gio , se"uiti da 20 o 30 uomini a cavallo in gran tenuta 
nazionale succedentisi di comune in comune. Celebrata • 
Il 28 la funzione ecclesia tica con la massima pompa. e 
rrequenza di rapprosentanze civili e militari. di Cleri e 
popoli numero is imi ripigli il viaggio per Vienoa to . 
cando quesla volta Ennyed, Thorda, Klausenburg Oelest. 
Gran\'aradino, Farla, Meza-thur, zalnoch e Pe t, anche 
da odesti popoli re tea .. iatis imo. A Thorda i Calvinisti, 
gli Unitari onal'OIlO anch'e i le caplpaoe. e i 101'0 milli­
. Iri l'ecal'on i a fargli vi ita di o equio. Co ì a Klau en­
Iturg, (~ittà quasi tutta eretica dove si fece di più una 
hrillatJte illuminazione : o l ad Oelest, e a Meza-thur : in 
'/llet't'ultima città popolo!'" , nolla massima parte calvini-
... 1.1 , ilrringatn l'hp fII il 1)(1111(' tI .. 1 Clcro cattolieo alla portil 
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,lelJ Chie a, dopo ch' egli ebbe ri~posto, si re' innanzi 
il )Jini~lr() cahini'la t'on un cii, coro I"tino in lode del 
Cardi Ila le, in cui (ltode alla Chiesa romana il titolo di 
madre E il Cardinale rispo,egli, fermando i bellamente 
su di que'ito, llimo ' trando ch' c a era madre in rerita, 
che amala an be i Iì<rli ch' aH'raDla abbandonata, eh 
prega' a per loro, stendera le bl'(\c ia, bramo~a di , trin-

t'l'Ii al seno, Da Pest 'enn /l'li fatta la più alTeltuo a rio­
lenza perchè e' i l'era e indi a \Yarlzcu, e a Kaloc a, 
a )lettato da que' popoli, che a('col ' crIo con la mas, ima 
,ultanza e con. olazione Fu cii ritorno in "ienna la e l'il 

,Iell' otto . 'orembre, 

~i po' ono leg Cl' nella CiVIltà Cattolica, (fa 'i­
oli cii ettembr J 51. e Ottobre 1 56) le r lazioni dei 

"iaggi udd lli, le quali aria qui troppo lungo ripol'lal' . 
di cui le no tI'e parol hanno appena adombrata \' im. 

portanza 

19 La era dell'al'rilo in olonia un Ilnmen a pro­
ce 'Ione di citl clini con fiaccole, concerti e bandi 'r~ 
fe tetraiato il Re. i recò otto alle finestl'e della re iden~ 
za di )Ion Ignol' \'iale Dele/l'alo .\po tolico: inlanto Ull 

d~~Ji a tanti: a ciò deputato, nell'unireI' aIe silenzio gl'in­
dll'lzzò un (11 COI' '0, a cui Mon i/l'nore l'i po e dalla loggia. 
accolte le sue parole con uno coppio enlu ia li o di viva. 
l! giorno 15 la città di olonia diede un pranzo di 1600 
II1\Ital1 eh \l'i in banchetti di 12 per one. In altl'o ne 
(liede ti ne al uo ca tello di Bl'uhl : J' una l'altra \'OJtil 
-'~o~ ianore fu alla tavola do,' era il Be , in po to di lilJ­
li Imo, e {u o serl'alo da O[j/t1/1I0, dice la l'elalione, eh,. 

. .lI abbolldal'a ti! benignilà VeI' 'o 1/ Delegalo Apostolico, 
t! si I/ldlal'a dlstillguer/o sopra a lulli. II giorno lG a si. 
·telte a un' adunanza tenuta iII rastis illla piazza, al 110 

pre"enlal'~i dalla 10(J/l'ia dc linatagli, una Ilume!'o i,sima 
Ilrche tra intonò I iUllo llel Maoazzari holoone, e a Pio L 
""p" fii rh,. '''Iii nl'(lllti\7IOIlI' rl'rO'i I il rin"l'<lliarlo: f'rI 
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egli il cOllged dai Colonie i con UII di c~rll'J •. cbe. r I. 
reso di pubblica ragione, pieno al solito (Il belh . eccltll' 
menti, come di nolHli encomi alla callo" a "loOla. 

Tali e maggiori <lncora furono le f(' te fal/egli dalla 
medesima cillà nel No,embre 1850 )lcl cOllfel'imento del 
herretto carùinalizio all' A l'cive covo di quella diocesi , 

(20) CI piace dare lIn enno delle fe te di Bre. lavia 
nella (fui della irro tanza . Giunge in que. ta ciltà Mon i­
gnor Viale la era dei 2 'ovembre 1 51. In ontrato a 
Liegnilz da una de'pulazione, lro'ò fuori le porle la po­
polazione u cila in folla ad a pettame )' arrivo, e nella 
Piazza del Perrone il omitalo per le fe te, e i più co­
spicui cittadini, he pel Dottor Diuter gli por. ero il sa­
luto di Bre lavia. Qui,i entrato nella carrozza del Prin­
cipe Vescovo 'a""iò, precedendolo con fia cole cinquanta 
cittadini a cavilllo, enendogli appre so O'l'an numero di 
equipaggi; illuminate farzo amente le lrade , onando le 
campane, mentre i fuo hi del Bengala parge"an lu e so­
pra l' immen, a folla, e rimbombavano i cannoni dali 
barche dell' Odera, anch' e e illuminate. Compiula i la ce' 
remonia ecclesiastica colla più gran pompa, li 4 10vem­
bre un' ovazione strepito a renne tabilita; una processione 
cioè innumerevole di l'i a in quatLro, a cui prendeva palte 
ogni ordine cittadino, recando a capo eia cuna divisione 
bandiere, emblemi e una banda IllU icale. na divi ione 
era deali studenti, un' altra recava scrillo nella bandiera 
• cattolica gioventù di Bre lavia, n Una allZone latina, 
fatta per quella fe ta dagli studenti veniva in aria popo­
lare cantata dalla proce ' ione. E- endo notte, la ciltà 
pareva un mal' di luce. Si fermal'ono otto al Palazzo 
Arcile corile, doy' era il unzio Pontifi io: qui di cori 
furono recitati, e vira molti intuonati sì al Nunzio come 
all' AI' i"e covo. Il viva indirizzato al unzio era o l con­
cepilo: « Al Rappresentante del S. Padre, all'uoll1o illu­
minato da Dio, il quale nella sua ele,'ata cOllùi.:ione di 
. unzio Pontificio, ~ià da lungo tempo ha ('ouost'iuto l'imo 
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purlaUL d.lla 01òce.i della ile ' ia. t! a 4uel tellll'0 ullil 
111 de ima ha dato tUH il ~ uo amore la ua potentI! 
influenza; a E.. il Rev,o i\rri\e r().vo di artagine. Le­
l'(ato a latere del . Pontefice. al igllol' \'ial Prelà, IIn 
lieto t'iva.. Fu onat r inno di Pio 1X dalle quattro 
hande unite: e di nuovo prese a mare la proce sione , 
intuonando gh studenti la loro canzone. (Per estratto dal 
foglio eccI. della ile.ia.! 'ov. f 51 ) 

2J «E co a OJ'prendente e deplorabile, che gli 
uomini. i quali hanno critto sopra la loro bandiera il 
progre o dt:ll' intelligenza. r amore per l'umanità. e l'ad 
doJcimento univer aIe dei co.tumi •• ieno ,empre i prim~ 
Ila un punto all'altro d'Europa a fare appello alla forza~ 
e a ricacciare il mO/l(lo nelle santtllino ~ lotte .• 

~, ilE F UOU\ 

(22 'flQ notte /Il Vaticano, 

25 ALlOG, StOI'. Ecc/. 409. 

24 Cioè tlel unzio Viale, na 1wl/e, t'('l'. Anche 
te t IIna Dama bolognese ci l'rivea da }I,wonza ch'ella " , 
a i te\a ad una acra 'Iis. ione. in l'ui predil'ilva eziandio 
quel Vescovo Guglielmo Barollp tle I{eltel r, Immellsa 
mollitudille. la lellera prospguiva. 001lC01'1'e alle prediche , 
e fillo per la t,ia {errata 1'ielle la gente di lontallo : questo 
Vescovo cOl/giu1lge 111 sè la dolce:aa di S, Francesco di 
Sales. e la {rallche;za del militare (i/lfatti e so (II già so/­
tlalo). Mi prega di {al' g;/llIgere i 1I0i ossequi e saluti al­
l'Em: 7Iostro Arcit'csl'fIt,O, ch'egli chiama SI/O maestro, SI/O 

padre, suo duce. 

,25: Alle due lettere tlel Ue Angeli, e dell' Hurtpr 
~i 8igiunga la eguente 

B/?Ilagiu (Lombardia), 24 agosto i860. 

ignor 
Ella nOJl "i è punto in~annata llo\'erandomi (ra i 

)1It1 .. alJi ammll'alol'l dI'II .. f' , imi .. \i .. II! l'ti ,diI' tloli . (1/1. 
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ll'era l'l'eglato l' b:m .o ,ardinale Michele Viale Prelà ArCI­
vescovO di Bologna, rapito non ha guari prematurameute 
alla società, ed alla Chie a. <li cui era uno dei più saldi 
r valenti sostegni. 

lo non ebbi l' onol'e di personalmente conoscere que-
sl' illustre Prelato prima del i849, anno in cui, incaricato 
Ilal mio Sovrano di una missione diplomatica presso \' I. 
e R. Corte l\' Austria, mi recai a Vienna ov' Ei ri iedeva 
in qualità di ' unzio Apo tolico, ed ebbi quindi motivo di 
entrare in relazione con esso. La mia residenza in quella 
Capitale non durò che poco più di selle mesi: ba tarono 
però questi ampiamente a farmi persuaso del merito in­
' igne del prelodalo Rappresentante della Santa Seùe. In 
esso la rara elevazione dell' ingegno gareggiava con una 
bontà immensa di cuore; e di questa egli si degnò dar­
mi in più di una circostanza non dubbie e preziose di­
mostrazioni, la cui memoria resterà, finchè vivo. profon­
damente scolpita nel mio animo riconoscente. 

Per ciò che spella alla dottrina, prudenza 6 sagacilà 
del si giu tamente ompianto Carùinale Viale Prelà, nOli 
che ai grandi 'ervigi da Lui pre tati alla Chiesa. a mc 
non compete farne per onale testimonianza : ma parla 
sufficientemente a tale riguardo la fama; parla \' opinio­
ne conoorde Ili tulli i personattgi liplomatici, e d'altri 
uomini di Stato, egnatamente dei paesi elvetici e germa­
nici. che ebbero occa.ione di tI'allare afrari importanti 
con Lui, allorqu,lOdo nobilmente coprira le Nnnziatul" 
cii Svizzera, di Baviera e di Vienna: parlano faui nume­
rosi, importanti, notori, e, principale fra questi, la fidu-

ia che generalmente in lui riponevano i Sovrani di Ger­
mania nei provvedimenti che loro occorreva di prendere 
rispetto alla Religione Cattolica. segnatamente nella scelta 
dei Vescovi, etl il rapido miglioramento pel' ogni dove 
della morale condotta del Clero, che della saviezza di 
((uella scelta sempre immancabile conseguenza: parla 
la buona direzione data in Austria ai qUQtidiani raPPol,ti 
tIpi Gnvrrno (> ciel f.lflro 1'0\ Capo Supremo tll'lI" Chil'~(\ ; 
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parla .pel' ultimo Il celebre Concordalo dd 1855 dlSCUSIIQ 

'onchlu O ~ oltoscriUo dall' f'gregio Porporato; Concor: 
ùalo he dl~de nei dominii ali tria i l'ultimo crollo alle 
fune te teorie e con uetudini che, da tre qUllrti di se o. 
lo, al'evano dis<>raziatamenle nei vari (' ti della socielà, e 
pur ll'oppo ancora fra i Chi rici, gE'ttato profon!le radici. 
Per lo che non i potrebbe, a mio giudizio, menomamente 
qualificare di esagerazionI! l'" , erire che alla glorio a me. 
1lI0ria del Cardinale Viale Prelà è dovulo in gran li ima 
parte il generale l'i vl'csliamento e progno ivo accresci. 
mento dd ano spirito cattolico nella ermania. 

Dev.o Obb: Servo, 
A 'TONIO BRlGì'iOLE SALE. 

(26) In una bre\ e necroloaia del Cardinale stampa. 
lasi nella Guida del Popolo, giorna le di Ba lia, è detto 
che il Re uglielmo di Prul- ia li domandò se Ùt co. 
scienza gli fa se lecito di ritirare La oslitll:;,i07le da lui 
COllce a a' 1I0i popoli. Il ViaLe gli rispose recisamellte 
che 110. Dove noi rediam opportuno di nolare che nel 
i 52 vivi inli furono in Pru ' la i parti li pro e contro 
la Co tituziolle, i quali l'e ero il giudiz io di quel Governo 
assai so pe ' o intorno all'utilità della medesima. È un 
fatto però che per e a il cattoli i mo in Prussia si è 
molto vantaggiato. Vuolsi ciò arere in vi la nel fatto che 
l'anzidetto giornale as eri ce, faLLo che noi confermiamo, 
ebbene e pre o con qualche inesatteua. 

,27) n altro diplomatico piemonte c, che col Viale 
ebbe lunaa con uetudine, clopo arer a erito in una let· 
tera di be ci ha onorato, dt!lla pietà, istru:.ione, prude,,· 
~a, dell' accorgimel/to 1/('gli affari ciel ardinale, quanto 
noi iam \rnuti e:-pollendo, e ome c so parli da l'iCI/ila 
con gran rammarIco di l/lUi i bUOlli, ag<Tiunge che a Ma· 
"aco in Baviera. ore il Viale fu .l\'1/1I:'W prima di Viel/Ila ...... 
t. aucora as ai t'h a nei bU01/i la f1IemOfla di lui, e cOllti· 
nua ad aversene grallde stima. E quando ne' primi anni 
eli \III stanza in Bologna si dubitò e per vaghe vor; si 
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bucinò di qualche atto d'irri\'ereoz.a commesso, dicev~ i. 
inverso di lui, chi era in gl'ado (h far nota la .ve

à
f1tà .• 

venivaue da più parti d'Europa con amorosa anslet 1'1- l 
cercato. 

(28) LUlla sarebbe descrivere pel' minuto il lavor~ 
c l'armonico "conserto delle pietre varie di nome e . dI 
merito . e quali a fiori di rose, e qu~li me se a foghe, 
legate a noLlE' ed a giorno in gui e. dlv~r 'e ~ tutte belle. 
Diremo 010 che Ira diamanti, zaffin, bl'lllantl, opali e, ru­
bini ed altre si conlano bene dugento cinque pietre mino­
ri, c' ventiquattro le grandi, tra cui di ,tingui ~n .solitario 
brillante di forma quadrata , ed un brillante di circa gra· 
111 due e mezzo. 

l29) Que ' ta Croce ha legate in oro con isquisito la· 
'oro tre serie di brillanti. trentasei e temi di forma sfe­
rica, e yentitlue più grandi dentro di forma quadrata. Nel 
lllezzo della croce campeggia UR grande diamante ferico 
prezio i imo, e negli e tremi delle braccia, e del piede 
tre bei diamanti di imil foggia. La ima poi me a tuLla 
a foglie e a fiori gemmati di diamanti porla un grande 
ameti to oril'ntale con ei turchine dove congiungesi alla 
l'atena d'oro che è di Oncie 2: 4: 10. 

. 'eli' int l'no del erico astuccio si legge 

1/utriae sallctae pat7'onac bonoll . 
a pio 110110 reclimitae 
lIIichael viale card. archiep 
primo allniversa7'io die 
se el G"egem SltlUl~ dicat. 

30) '010 lardi abbiamo aruto contezza del bel tatlo, 
('he riferiamo qui per via mealio dinotare l'animo cari­
laterole, ed e'pan i o li I Cardinal Vial . E o era ancor 
Jt)vinetlo in Ba tia quando un fiero \lomo di ua COllO 

,renza , ta\a per funestare quella città 011 una vendetta 
r~J'Ot'r Il "io, illt'ltO ~Iich Ir ;1PPCJl(\ ' apntolo, rOl'l\e all'uolTlfl 
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Il I 3ngmno o pl'OpO ilo, gli i gellò a' ginocchi, e lanto 
di . c, pian e. adop rò, ch' ebbelo di armato, e indotto a 
(Ieporre affatto ogni pensiero di vendetta , 

31) De o è ~epollo nella Metropolitana presso la 
l'appella della B. Y. Maria, avendo la , cialo conoscere In 

\Ila il de, itlerio di e ere depo, lo vil'Ìno ad un altare 
rledlcalo alla Madonna. 

;)~ l Pap. , Eri l. 48S. 

~ 
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I);). \ 19. <;ì 

• IO~ "Ii. in 
, \I 't. v. 7, 
, \16 , v 23, 
• 127, v. 5, 

Ih v 25, 
149, \ 9. 
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